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saluto DEL PRESIDENTE
“Chi non sa ascoltare non sa nemmeno 

raccontare”. Inizio il mio breve saluto riportando 
ciò che Anna Frank, ebrea, disse pochi mesi prima 
del suo arresto da parte dei nazisti, nell’Agosto del 
1944, e internata prima nel campo di concentra-
mento di Auschwitz poi in quello di Bergen-Belsen 
dal quale non fece più ritorno. 

In questo 2015, e nei prossimi due/tre anni, 
conosceremo più a fondo la storia della prima 
guerra mondiale della quale ricorre il Centenario. 
Riceveremo, al riguardo, libri, ascolteremo con-
ferenze, vedremo filmati e parteciperemo a varie 
manifestazioni.

Ciò che voglio dire è di non rimanere, in modo superficiale, 
ai fatti di cronaca, che è la cosa più facile e cioè: “Il Battaglione 
tale ha conquistato le postazioni tali … il Battaglione tal altro 
ha perso ma poi riconquistato quella cima o postazione … 
Ci sono stati tot morti, tot feriti e tot prigionieri”. 

Tutte cose certamente buone a conoscere che fanno parte 
della storia e che rendono onore ai combattenti nei confronti 
dei quali siamo debitori per quello che hanno fatto. Dobbiamo 
invece approfondire le cause di quella tragedia.

I fatti di Sarajevo non sono stati la causa ma un pretesto 
per scatenare il conflitto. È stata per così dire “la goccia che 
ha fatto traboccare il vaso”. 

Le cause più importanti del conflitto sono state ben più 
profonde e radicate nella conformazione socio-politico-
economica dell’Europa di quel periodo e che possiamo così 
riassumere:
1.	La questione mai sopita Franco – Germanica a seguito della 

sconfitta francese a Sedan (nel 1870) con la conseguente 
cessione dell’Alsazia e della Lorena alla Germania.

2.	Il contrasto Anglo – Germanico causato dalla corsa della 
Germania a costruire una potente flotta navale che poteva 
minare la supremazia britannica nei mari.

3.	La nascita di movimenti nazionalisti che cercavano l’indi-
pendenza o il distacco dall’Impero austriaco.

4.	 L’aggressiva politica russa che si opponeva al rafforza-
mento dell’influenza austriaca nei Balcani.

5.	La corsa agli armamenti da parte di tutte le nazioni stimolata 
dai forti interessi degli industriali.

6.	Infine, (ma non ultimo per importanza), l’accaparramento 
di terre oltre mare, cioè la corsa al colonialismo. 

Si capisce quindi che l’assassinio dell’arciduca Francesco 
Ferdinando avvenuto a Sarajevo per mano dello studente 
serbo Gavrilo Princip, militante di un’organizzazione irreden-
tista che aveva come obiettivo la liberazione della Bosnia 
Erzegovina dall’Austria e annetterla al regno di Serbia, fu 
solo il pretesto per dare inizio alla prima guerra mondiale. 

È per questo che invito a leggere la storia più attentamente 
e con obiettività in modo da sapere raccontare ai nostri figli e 
ai nostri giovani fatti concreti e reali e non soffermarsi alla cro-
naca di un conflitto e stimolare in loro una coscienza critica.
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Riproponiamo di seguito un sunto della relazio-
ne morale del Presidente sezionale Valentino Baron 
letta nel corso dell’ Assemblea dei Delegati relativa 
all’attività del 2014.

SOCI
Il numero complessivo dei soci nel 2014 è stato di 
2.083 unità, 19 in meno del 2013 così suddiviso:
n° 1.680 Alpini (37 in meno dello scorso anno);
n° 401 aggregati (19 in più);

n° 2 aiutanti (1 in meno);
I nuovi tesserati sono stati:
n° 12 Alpini
n° 41 aggregati

CONSIGLIO E GRUPPI
Durante il 2014 c’ è stato un solo avvicendamento alla 

guida dei Gruppi. A Giacobbe Saccomanni, del Gruppo di 
Ron, è succeduto Stefano Dalla Costa. 

ATTIVITÀ E RAPPRESENTANZE
Prima di dare inizio alla lettura, vorrei fare una piccola 

premessa: da un anno sono stato eletto vostro Presidente. 
È stato un anno pieno d’impegni ma anche di soddisfazioni. 
Ho preso sulle spalle uno zaino pesante, ma grazie ai miei 
precedessori ho avuto in consegna una Sezione, sorniona e 
pigra per certi versi, ma viva e coesa nei momenti importanti; 
ed è merito del Consiglio direttivo, dei Capigruppo e di tutti 
i soci e aggregati che la compongono, ai quali va il mio più 
sincero ringraziamento se stò vivendo un’esperienza unica, 
indimenticabile. Grazie.

Come solo i miei colleghi Presidenti sanno, le manife-
stazioni o attività alle quali un Presidente e un Consiglio 
di Sezione devono partecipare nel corso di un anno, sono 
tantissime. Non starò quindi a elencarvi ora un centinaio e 
più di appuntamenti ai quali abbiamo partecipato nel 2014. 

ADUNATA NAZIONALE
L’Adunata Nazionale, svoltasi a Pordenone nei giorni 9 

– 10 e 11 Maggio, penso rimarrà nella nostra memoria per 
tanto tempo. Era iniziata con entusiasmo, anche perché era-

RELAZIONE ATTIVITÀ 2014
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vamo riusciti a trovare un grande prato appena fuori città e 
molti Gruppi vi si erano accampati con le loro tende, camper, 
auto e camion. È stata un’ottima soluzione perché ho visto 
la Maggior parte dei miei alpini riuniti entro lo stesso accam-
pamento e questo ci ha permesso di consolidare, passando 
di tavolata in tavolata, nelle ore trascorse assieme, la nostra 
fraterna amicizia Indimenticabile è stata l’accoglienza non 
solo della città ma anche della provincia stessa. Il Tricolore 
era esposto ovunque e con esso quell’atmosfera di alpinità 
che solo nelle grandi Adunate si respira. Ci siamo presentati 
all’ammassamento in 372 sorreggendo il nostro striscione che 
diceva: “SIAMO PRESENTI QUANDO IL DOVERE ANNULLA 
LE INUTILI PAROLE”. 

Tutto il Consiglio, la fanfara sezionale composta da ele-
menti delle bande cittadine di Valdobbiadene, Segusino e 
Moriago della Battaglia, i cinque sindaci con le loro Fasce 
Tricolori e tutti gli Alpini della sezione. Insomma tutti eleganti 
per una sfilata degna degli Alpini. All’orizzonte, e sopra le 
montagne vicine a Pordenone però, gironzolava una nu-
volaglia nera che non prometteva niente di buono. Infatti, 
dispettosa, ha aspettato che ci avvicinassimo alla tribuna 
centrale per piombare su di noi e scaricarci addosso quanta 
più acqua potesse contenere. 

RADUNO SEZIONALE
Per questo importante appuntamento sezionale, il tempo 

è stato galantuomo. Due bellissime giornate, (30 Maggio e 1 
Giugno), hanno premiato il grande impegno profuso dal Grup-
po Alpini di Colbertaldo al quale va un grosso ringraziamento 
sia da parte mia sia della Sezione. L’ottima organizzazione 
ha dimostrato di poter gestire una non facile logistica che, 
partendo dalla sede del Gruppo e dopo aver reso gli “Onori 
ai Caduti” presso il monumento, in sfilata, si è giunti fino al 
Santuario della Madonna delle Grazie preceduti dalla fanfara 
sezionale. Quindi Santa Messa, allocuzioni di rito e, a seguire, 
un ottimo rancio e tanta allegria. 

FESTE E ASSEMBLEE DEI GRUPPI
Ho partecipato a quasi tutte le feste e Assemblee dei 

Gruppi; alle Assemblee noto un certo disinteresse: poca 
partecipazione e pochi interventi. Sicuramente i Capigruppo, 
e i loro Consiglieri, godono piena fiducia dai propri iscritti ma 
sarebbe conveniente che i soci fossero più partecipi, ma-
gari anche polemici, (naturalmente di polemica costruttiva), 
perché è ovvio che tutto non può andar sempre bene ma la 
discussione, nelle sedi opportune, è sempre positiva. Non 
è possibile che Gruppi con più di un centinaio d’iscritti si 
trovino, alle loro Assemblee, con qualche decina di soci. Su 
quest’argomento esorto i Capigruppo a essere più presenti 
e incisivi. 

ATTIVITÀ CULTURALI
Il 14 Giugno si è tenuta la Rassegna corale dedicata all’ex 

Presidente della nostra Sezione, Maggiore Umberto Bortolotti 
presso la chiesa di San Gregorio. Faceva gli onori di casa, 
come sempre, il Coro ANA Cesen al quale va il nostro ringra-
ziamento per l’attività che svolge in seno alla nostra Sezione. 

Siamo stati presenti con 6 turni di sorveglianza, (nei fine 
settimana), al Sacrario di Cima Grappa impiegando 27 vo-
lontari di 7 Gruppi diversi. Abbiamo avuto alcuni incontri con i 
colleghi delle Sezioni di Feltre, Bassano del Grappa e Treviso 
per discutere sui lavori da fare al Sacrario e al Rifugio oltre 
a programmare i rispettivi turni di sorveglianza.

Il 4 Novembre, presso la nostra sede, sono stati invitati 
gli studenti delle quinte classi del liceo “Giuseppe Verdi” di 
Valdobbiadene. L’incontro prevedeva la proiezione di un 
film-documentario prodotto dall’esercito italiano sulla prima 
guerra mondiale. Sono seguiti dei brevi interventi, da parte di 
professori e neo laureati, che hanno spiegato le cause dello 
scoppio della guerra e le tribolazioni e le umiliazioni della 
nostra gente profuga, lontana da casa. Invitare quei giovani 
è stata un’esperienza gratificante, certamente da ripetere, 
poiché abbiamo visto ragazzi curiosi e attenti, dall’alzaban-
diera al dibattito finale. 

E questo è un buon segno perché vuol dire che anche 
i giovani, con l’aiuto dei loro insegnanti e nostro, provano 
emozioni e interesse per la nostra storia. 

Si avvicina il centenario della Grande Guerra. Molte Se-
zioni del triveneto hanno predisposto, per tale avvenimento, 
programmi per manifestazioni e celebrazioni. Anche la no-
stra Sezione si sta preparando ad affrontare la ricorrenza. I 
Gruppi di Funer Colderove, Santo Stefano, Col San Martino, 
Moriago della Battaglia e Vidor, (assieme alle Amministrazioni 
Comunali di Segusino e Farra di Soligo), hanno presentato 
dei validi progetti per il recupero di trincee, fortificazioni e siti 
storici dell’esercito austro-ungarico presenti nel nostro terri-
torio, che è stato tra quelli più coinvolti in quel drammatico 
evento che ha cambiato sorti e confini del mondo. 

È stato testimone di una guerra che fu parte integrante del 
processo risorgimentale e che, essendo stata combattuta con 
strategie militari ottocentesche, ha avuto come conseguenza 
milioni di morti da ambo gli schieramenti perché, a disposizio-
ne degli eserciti, l’ingegneria bellica metteva a disposizione, 
e in brevissimo tempo, armi sempre più letali e devastanti. 
La nostra memoria, strumento fondamentale per capire le 
cause delle tragedie passate, ha prodotto di conseguenza un 
turismo che non è di massa, ma che ha attivato la capacità, 
da parte di alcune Amministrazioni e Associazioni, di riportare 
in vita siti e itinerari sui luoghi della Grande Guerra. 

Questi luoghi non possono essere dispersi e dimenticati 
nel tempo, perché sono un patrimonio unico per tutti noi. 
Anche l’Associazione Nazionale Alpini, in occasione del 
Centenario, intende ricoprire un ruolo importante attraverso 
un grande progetto rivolto alle scuole secondarie di primo e 
secondo grado. Un’indagine storica che, partendo dai nomi 
dei caduti incisi sui monumenti presenti nelle piazze delle 
nostre città, ricostruisca la vita e il sacrificio dei soldati italiani 
morti durante il primo conflitto mondiale. Questo progetto ha 
per titolo “Il Milite non più Ignoto”.

ATTIVITÀ SOCIALI
Il 29 Novembre si è svolta la Colletta Alimentare. Abbia-

mo operato con una trentina di volontari alpini di quasi tutti 
i Gruppi.

Abbiamo partecipato attivamente ad alcune fasi della co-
struzione della “Casa di Carla”. La ristrutturazione della casa, 
che è situata in via Roma a Valdobbiadene, è stata studiata 
per ricavare uno spazio idoneo a ospitare delle persone disa-
bili che, durante il giorno, svolgono delle attività lavorative in 
modo da dar loro la possibilità d’inserimento nella comunità. 
Penso che quel poco che abbiamo fatto con questo fine, ci 
renda degni di portare il nostro cappello.

Libro Verde: ore lavorate 5.039 e somma devoluta € 
9.262; cifre comunque parziali in quanto non tutti i gruppi 
forniscono i dati relativi.
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RAPPORTI CON I REPARTI IN ARMI
Sempre ottimi i rapporti con gli Alpini in armi, in particolare 

con il 7° di Belluno con il quale abbiamo più volte contatti di 
rappresentanza nel corso dell’anno. Un Ufficiale è sempre 
intervenuto alle nostre Assemblee Sezionali e di questo 
sono grato.

RAPPORTI CON LE AMMINISTRAZIONI
Quest’anno abbiamo avuto un paio d’incontri con i Sin-

daci della nostra Sezione per cercare di mettere a fuoco le 
varie manifestazioni che si eseguiranno in occasione del 
Centenario della Grande Guerra affinché non si proceda in 
ordine sparso. Con i comuni di Segusino, Farra di Soligo, 
Moriago della Battaglia e Vidor è in essere una convenzione 
di Protezione Civile.

“L’ALPIN DEL PIAVE”
Qualche cosa da migliorare c’è sempre ma con l’impegno 

dei Capigruppo, e del Consiglio, ce la faremo. Oltre ad essere 
solerti e attenti con i propri addetti stampa, esorto i Capi-
gruppo ad aggiornare ogni anno gli indirizzi dei propri iscritti, 
nonché fornire materiale sempre più esaustivo e supportato, 
possibilmente, da foto. Quest’anno, come avrete notato qua 
e là nelle pagine, sono comparse le sponsorizzazioni. Era 
inevitabile. Il giornale è una spesa importante per il nostro 
bilancio; abbiamo dovuto affrontarla anche con questi mezzi.

PROTEZIONE CIVILE
È stato un anno improntato Maggiormente sui corsi di 

formazione. Abbiamo un organico di oltre 90 volontari sud-
divisi in diverse squadre in modo da coprire tutto il territorio 
della Sezione. Poiché era doveroso dare a tutti un minimo di 
preparazione va il nostro grazie all’Ing. Maurizio Girola per 
quanto riguarda l’insegnamento, e alla tenacia del consigliere 
Paolo Menin, per la programmazione e l’efficienza. Possiamo 
dire di avere un organico più che soddisfacente e del quale 
mi sento orgoglioso. 

ATTIVITÀ SPORTIVA
Vorrei ringraziare tutti gli atleti che hanno partecipato alle 

varie gare permettendo così, anche quest’anno, di salire sul 
podio del “Trofeo del Presidente”; siamo arrivati terzi. 

SEDE
Sempre gestita ottimamente dai consiglieri responsabili. È 

una sede fortunatamente vissuta se teniamo conto che due 
sere la settimana, (Martedì e Venerdì), è presente il Coro 
ANA Cesen per le prove di canto, il Mercoledì la Protezione 
Civile e il Giovedì i soci. Ci sono poi le riunioni dei Consiglieri, 
dei Capigruppo.

CONCLUSIONI
È consuetudine ormai sentirci chiedere, da più parti, qua-

le sarà il nostro futuro associativo. La sfera di cristallo non 
l’ha nessuno e una risposta esauriente è difficile per tutti. 
Il servizio di leva aveva, tra l’altro, i pregi dell’integrazione 
sociale, culturale e della solidarietà e ha contribuito al senso 
dell’unità d’Italia, unendo Nord e Sud. Ora però è impossibile 
che si ritorni alla naja come l’abbiamo fatta noi. I tempi e i 
modi di pensare della gente sono cambiati. Senza toccare 
l’attuale configurazione che il nostro esercito ha in essere, 
sarebbe, a parer mio, auspicabile introdurre una specie di 
servizio obbligatorio per i giovani, con tempi di durata che 
siano almeno di qualche mese. Giovani, di ambo i sessi, 
da impiegare, dopo aver dato loro una base di carattere 

militare ovviamente, in più settori che possono essere nella 
Protezione Civile, nell’assistenza ai disabili, nel recupero 
e conservazione di siti e beni archeologici o d’importanza 
storica, nell’assistenza agli ammalati ecc., comunque, con 
una certa forma di disciplina e regola. Alla fine del servizio 
consegnare loro il cappello alpino.

L’anagrafe non s’imbroglia e quando, fra pochi decenni, 
gli aggregati, (persone sicuramente valide, e della cui one-
stà intellettuale non ho dubbi), avranno numeri superiori ai 
nostri, saremo ancora in grado mantenere la nostra identità? 
Recuperare i “dormienti” è certamente una buona cosa ma 
solo per un tempo limitato perché, anche loro, sono sulla 
quarantina e oltre. Da non trascurare anche il rischio che, in 
buona o cattiva fede, possa introdursi gente con altri scopi. 
Gli aggregati non hanno il nostro DNA. Ricordo che la nostra 
è un’Associazione apartitica e quando saremo in minoranza, 
potremo ancora mantenere integro il nostro Statuto? Sap-
piamo benissimo che se da quella porta dovesse entrare la 
politica, la nostra Sezione si sfascerebbe immediatamente 
e così penso sia per tutte le altre. 

Abbiamo comunque ancora qualche stagione davanti a noi 
per goderci la nostra beneamata Associazione. Manteniamo 
la barra dritta verso i nostri valori di sempre che sono la gene-
rosità e l’altruismo. Ricordiamoci cosa dicevano i nostri “veci” 
Alpini che avevano fatto la guerra in Albania, Jugoslavia, 
Russia e altri luoghi: nei villaggi occupati, i primi a ricevere il 
rancio, (che non era altro che brodaglia riscaldata), erano i 
bambini, le donne e i vecchi, cioè la popolazione più indifesa 
ed inerme, poi veniva la truppa. Questi sono gli esempi dei 
quali far tesoro, non ascoltare gente disfattista, chiacchierona 
e ingorda che pensa solo ai propri interessi; basta accendere 
la televisione per qualche ora o leggere le prime due pagine 
di un giornale e avremo l’imbarazzo della scelta. 

Anche in Paesi vicini a noi, specialmente quelli che si 
affacciano sul Mediterraneo, o aree limitrofe, le cose non 
vanno bene. Alcune Nazioni sono diventate, non sempre 
per colpe loro, fabbriche di odio e di violenze inaudite. Di 
quest’odio, purtroppo, sono rimasti vittime anche molti no-
stri soldati fra i quali diversi Alpini. La disgregazione di quei 
Paesi ha permesso il sorgere, in quei luoghi, di formazioni 
fanatiche molto pericolose, che, senza nessun controllo e 
scrupolo, stanno portando paura e morte sia nei loro territori 
sia in altre parti del mondo. Il raggiungimento della pace, in 
questi conflitti, richiede sforzi massicci e determinati da parte 
di tutte le Nazioni. Queste ostilità raramente sono guerre 
classiche tra Stati che si risolvono sul terreno con vittorie 
o con sconfitte militari; sono piuttosto atti di terrorismo, di 
guerriglia e di scontri tra gruppi, o bande di esaltati, perché 
entrano in causa situazioni nuove come la coesistenza di 
culture, religioni ed etnie diverse. 

Mi auguro si possa iniziare un dialogo con questi integrali-
sti perché solo il confronto di idee può rappacificare gli animi 
e costruire un futuro di reciproca collaborazione e intesa. 
Vorrei che queste persone, assieme a tutti i responsabili del 
destino della Terra, riflettessero su una frase scritta dal grande 
vecchio e Alpino Mario Rigoni Stern che dice: “Bisogna fare 
attenzione a non disarmare il cervello perché è l’arma della 
ragione ed è la più difficile da usare, mentre è molto più facile 
usare l’arma della violenza.” Una frase scritta diversi anni fa 
ma sempre attuale.

Viva gli Alpini, Viva l’Italia.	 				  
Valentino Baron
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IL SALUTO DI ONORIO MIOTTOSEBASTIANO CURTO
è andato avanti Carissimi Alpini e Amici delle sezioni di Belluno, Cadore, 

Feltre, Valdobbiadene.
Sono passati sei anni ed al termine della mia esperienza 

in Consiglio Direttivo Nazionale, sento il dovere di rivolgermi a 
Voi tramite le testate dei rispettivi giornali sezionali e ringrazio 
i direttori per l’ospitalità.

Il mio vuol essere un grazie personale per il supporto che 
mi avete dato per poter svolgere al meglio il compito e ruolo 
che il CDN mi ha assegnato. Certamente ci saranno state 
delle mancanze ma Vi posso assicurare che l’impegno non è 
mai venuto meno, un impegno doveroso nei Vostri confronti 
che tanto date a questa nostra amata Associazione.

Sotto la guida dei Vostri Presidenti, restate fedeli ai doveri 
che abbiamo assunto nel rispetto ai nostri padri fondatore: 
Vivere e tramandare le tradizioni degli Alpini.

Stiamo entrando di fatto nelle celebrazioni commemora-
tive della “Grande Guerra”. Una guerra che ha visto il nostro 
territorio sopportare in maniera massiccia il gravoso peso, sia 
a causa delle fasi belliche che alle loro conseguenze quali ad 
esempio la povertà, la sofferenza e la gogna del profugato.

La forza del volontariato applicato (non teorico) di ogni 
Gruppo nel proprio ambito operativo, e non solo, a sostegno 
dei più deboli per sopperire spesso alla mancanza o ineffi-
cacia delle istituzioni, rappresenta il volano trainante che fa 
onore a Voi ed alla Associazione tutta.

Vi invito pertanto a continuare su questa strada con pas-
sione e determinazione ma sempre restando sui binari guida 
e nel rispetto dei propri ruoli.

Solo così la nostra Associazione non avrà alcun timore per 
la sua sopravvivenza, pur nell’assenza della leva obbligatoria.

I politici possono toglierci tutto, ma non potranno mai pri-
varci dei nostri valori, pietre angolari e portanti della nostra 
identità alpina.

Vi abbraccio tutti con infinita simpatia alpina.

Onorio Miotto

La Sezione ANA Valdobbiadene coglie l’occasione 
per ringraziare Onorio Miotto per la fattiva e cordiale 
collaborazione dimostrata in tutti questi anni, esprime 
tutto il proprio orgoglio di poter annoverare tra i suoi 
soci una persona con le qualità umane di Onorio e si 
augura di poter sempre contare sul suo contributo alla 
vita sezionale.

L’ 11 Maggio scorso Sebastiano Curto, ultimo reduce 
di Russia della Sezione e Medaglia d’ Argento al Valor 
Militare è andato avanti.

Il Presidente Baron, il Consiglio Sezionale, i Capigruppo 
e tutti gli Alpini della Sezione ANA Valdobbiadene porgono 
ai figli e a tutti i familiari sincere condoglianze.

La figura e la memoria di Sebastiano Curto rimarranno 
sempre di esempio per tutta la nostra Sezione a perenne 
ricordo delle sofferenze patite e del valore dimostrato dagli 
Alpini nella tragica campagna di Russia.

Riportiamo testualmente la motivazione con la quale 
venne conferita a Sebastiano Curto nel 1949 la Medaglia 
d’ Argento al Valor Militare:

“Curto Sebastiano di Carlo e Tormena Martina, da Valdob-
biadene (Treviso), classe 1922, alpino, 6° alpini, battaglione 
“Vestone”. Attendente porta ordini, seguiva il suo ufficiale in 
posizione avanzatissima durante un violento assalto a caposaldo 
nemico. Colpito a morte l’ ufficiale, lo assisteva fedelmente fino 
all’ estremo, noncurante della violenta reazione di fuoco nemico, 
e, apertosi un varco nelle file avversarie, a colpi di bombe a mano 
correva dal proprio comandante di compagnia a comunicargli 
la critica situazione in cui era venutoa trovarsi il suo reparto. 
Esempio di ardimento, abnegazione, fedeltà ed attaccamento 
al dovere. – Nikolajewka (Russia), 26 Gennaio 1943”.
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Il periodo che precede la 
1ª Guerra Mondiale si pre-
senta con la caratteristica 
di una fase relativamente 
stabile e pacifica. In realtà 
già nel 1914 l’Europa non è 
propriamente tranquilla.

I rapporti tesi tra le gran-
di potenze, Austria contro 
Russia, Francia contro Ger-
mania, Germania contro 
Inghilterra, rappresentano 
blocchi contrapposti con un 
forte sviluppo della Germa-
nia, tanto da portare alla na-
scita della Triplice Intesa tra 
Francia, Inghilterra, Russia e 
Triplice Alleanza tra Austria, 
Germania, Italia.

Per accendere il fuoco 
a volte basta una scintilla e 
nel caso specifico essa si 
presentò con l’uccisione in 
Serbia, il 28 Maggio 1914, 
dell’erede al trono d’Austria 
arciduca Francesco Ferdi-
nando assieme alla consorte 
la Duchessa Sofia. 

Questo bastò perché 
l’Austria dichiarasse guerra 
alla Serbia, scatenando un 
vero inferno in Europa tanto 
da contrapporre da subito 
Austria e Germania contro 
Francia, Inghilterra e Russia.

L’Italia rimase per un 
anno in posizione di neutra-
lità, divisa nel suo interno tra 
interventisti e neutralisti, for-
te del fatto di aver accusato 
l’Austria di non aver rispet-
tato gli accordi sanciti dalla 
Triplice Alleanza. 

Di fatto e segretamente il 
26 Aprile 1915 si allea con la 
Triplice Intesa sottoscriven-
do il Patto di Londra per cui 
l’entrata in guerra dell’Italia 
contro l’Austria ha come con-
tro partita la promessa delle 
terre irredente del Trentino, 
Alto Adige, Trieste, Istria,e 
la città di Valona in Albania.

Il 23 Maggio 1915 l’Italia 
dichiara guerra all’Austria e, 
come recita la Canzone del 
Piave, il 24 Maggio le truppe 
italiane varcano la linea di 
confine rappresentata nel-

1915-1918 LA GRANDE GUERRA

riflessione: mai più guerre. 
Purtroppo la realtà è ben di-
versa e la stupidità dell’uomo 
non la vuole cambiare.

Noi alpini dell’Associazio
ne Nazionale Alpini (Associa-
zione d’Arma) il 24 Maggio 
non vogliamo celebrare la 
guerra, ma la commemoria-

la parte più a Sud, verso il 
mare, dal fiume Piave.

Inizialmente doveva es-
sere una guerra lampo che 
ben presto si trasformò in 
una guerra di trincea e logo-
ramento che ebbe tra le sue 
Maggiori sofferenze il pati-
mento e l’esilio di popolazioni 
inermi e innocenti rappresen-
tate nella quasi totalità da 
vecchi, donne, bambini.

Un conflitto che tra il 1917 
e 1918 assume un caratte-
re mondiale con l’entrata in 
guerra, a fianco della Tri-
plice Intesa di Stati Uniti e 
Giappone.

Il nuovo rapporto di for-
ze umane e tecnologiche 
ebbe ragione di austriaci e 
tedeschi costringendoli alla 
capitolazione.

Il 1918 rappresenta l’an-
no decisivo del conflitto con 
la vittoria della Francia. L’Ita-
lia forte di un grande spirito 
patriottico e nonostante la 
scarsità di mezzi, fece de-
cisamente la sua parte sul 
fronte italo-austriaco e l’eser-
cito, comandato dal gene-
rale Armando Diaz, riuscì a 
conquistare Trento e Trieste 
stipulando un armistizio con 
l’Austria e giungendo final-
mente alla pace.

Dalla successiva Con-
ferenza di Parigi, l’Italia ot-
tenne i territori del Trentino, 
Alto Adige, Trieste ed Istria, 
mentre l’Europa subì una ra-
dicale trasformazione: dallo 
smembramento del territorio 
austro-ungarico nacquero 
nuove realtà territoriali e 
politiche quali la Cecoslo-
vacchia, l’Ungheria, la Ju-
goslavia.

In sintesi al di là dei risul-
tati politici, la 1ª Guerra Mon-
diale rappresenta una pura 
follia in termini di sacrificio di 
vite umane: ben 37 MILIONI!! 
senza contare i milioni di feriti 
e mutilati.

La presenza di questi 
“crudi” numeri” ci dovrebbe-
ro portare ad una profonda 

CENNI STORICI

L’assassinio dell’erede al trono d’Austria arciduca Francesco 
Ferdinando assieme alla consorte la Duchessa Sofia illustrato da 
A. Beltrame per il settimanale “La Domenica del Corriere” del 12 
Luglio1914

mo per ricordare i sacrifici di 
quanti si sono immolati per 
la nostra unità e libertà. Ora 
tocca a tutti noi mantenere 
con tutte le nostre forze

PACE
FRATERNITÀ
SOLIDARIETÀ

Onorio Miotto

www.alcanevon.it info@alcanevon.it

L’Alpin del Piave6 N. 1 - Luglio 2015



TESTIMONIANZE
STORIE - ANEDDOTI

Il Coro Cesen A.N.A. 
Valdobbiadene si appresta 
ad affrontare gli impegni dei 
prossimi tre anni con il nuovo 
Consiglio direttivo, in carica 
fino al 2018, eletto nel feb-
braio scorso dall’assemblea 
plenaria dei coristi e compo-
sto da Innocente D’Agostini, 
Ferruccio Ghin, Lino Mene-
ghello, Pierangelo Recchia, 
Andrea Tonello. 

Alla carica di segretario 
del coro, nonché tesoriere, è 
stato eletto Roberto Guizzo, 
che succede nel ruolo ad An-
tonio Mion, storica “colonna” 
istituzionale del sodalizio. Il 
nuovo Consiglio ha poi ricon-
fermato alla carica di presi-
dente Bruno Bortolotti ed 
ha eletto alla vicepresidenza 
Marco Zampieri. Il ruolo di 
coordinatore della didattica, 
per l’insegnamento delle 
parti ai coristi, è stato infi-
ne assegnato a Francesco 
Zampieri.

Nel 2014 il Cesen ha par-
tecipato, tra gli altri appunta-
menti, alla Rassegna Corale 
di Monghidoro nell’Appen-
nino bolognese, invitati per 
la seconda volta nell’arco di 
pochi anni dal Coro Scarica-
lasino, ed al concerto per le 
celebrazioni dell’85° di fon-
dazione del Gruppo Alpini di 
Gussago (Brescia). 

Nel la pr ima parte di 
quest’anno, in preparazione 
ai concerti di Giugno (Rasse-
gna Corale a Col San Marti-
no, in occasione della festa 
sezionale; XIIIa Rassegna 
Bortolotti, con il Coro Monte-
cimon di Miane ed il Gruppo 
Solo Voci di Feltre), il coro 
ha affrontato lo studio di un 
paio di brani tratti dalla nuova 
pubblicazione di Paolo Bon, 
“Spigolature corali”. 

L’opera e l’insegnamento 
dell’etnomusicologo feltrino 
continuano a rappresenta-

re l’indiscusso punto di ri-
ferimento di quello che può 
essere considerato un “coro 
d’autore”: il repertorio com-
posto dalle sue elaborazioni 
ed il particolare modo di in-
terpretarne i brani costitui-
scono infatti la riconosciuta 
e ormai cinquantennale pe-
culiarità del Cesen. 

Accanto al percorso “uffi-
ciale” del coro, la riscoperta 
del repertorio popolare del 
valdobbiadenese, secondo 
le intenzioni del nuovo orga-
no direttivo, rappresenta un 
obiettivo da affrontare nei 
mesi a venire. 

Parallelamente, in vista 
delle celebrazioni per il cen-
tenario della Grande Guerra, 
con il Consiglio della Sezione 
A.N.A. di Valdobbiadene si 
stanno cercando nuove for-
me di collaborazione oltre a 
quelle già consolidate, come 
nell’organizzazione dell’an-
nuale Rassegna corale de-
dicata al Magg.re Umberto 
Bortolotti. 

Iniziative volte anche a 
favorire un Maggior coin-
volgimento degli alpini della 
Sezione alle iniziative del 
coro, e ad avvicinare così gli 
iscritti dei vari gruppi ad una 
realtà che dall’esterno può 
sembrare ostica, caricata di 
una forte personalità, “grava-
ta” dall’eredità di un glorioso 
passato. 

Ma che una volta com-
presa, metabolizzata, vis-
suta con passione e, inutile 
nasconderlo, con una buona 
dose di spirito di sacrificio, 
può riservare soddisfazioni a 
quanti, volenterosi e dotati di 
una buona intonazione, vo-
gliano provare l’esperienza 
di far parte del Cesen. 

Coro Cesen A.N.A. 
Valdobbiadene

Il Consiglio

CORO CESEN A.N.A. VALDOBBIADENE
ELETTO IL NUOVO CONSIGLIO DIRETTIVO

1 Febbraio 
2015

assemblea
sezionale
visita il nostro sito web

www.anavaldobbiadene.it

 La letteratura e la storia 
ci raccontano abbondante-
mente della “Grande Guerra” 
ma, evidentemente, le sor-
prese non mancano e non 
si finisce mai di imparare o 
venire a conoscenza di epi-
sodi, testimonianze inedite di 
quel periodo.

A cent’anni di distanza 
affiora l’interesse di studenti 
che per vocazione o pasione 
storica o semplicemente per 
curiosità, sono attratti dai fatti 
allora avvenuti. Una curiosità 
e una ricerca che sarebbe in-
teressante fosse supportata 
dalle autorità scolastica per 
far riscoprire il valore ed il 
senso del perché dei giovani 
coetanei di allora si sacrifica-
rono fino alla morte.

Mi piace proporre un rac-
conto di una giovane stu-
dentessa di 3ª media, tratto 
dal periodico della sezione 
di Luino semplicemente per 
motivo di riflessione e sti-
molo per quanti volessero 
proporre alla nostra redazio-
ne racconti o testimonianze 
scoperti in qualche cassetto 
famigliare coperto di polvere.

NATALE IN TRINCEA
Oggi è Natale e mi pia-

cerebbe condividere con voi 
una storia che mi è stata rac-
contata, una storia che parla 
di tanti anni fa, durante la 
Prima Guerra Mondiale. 

Vorrei narrarvi questo 
aneddoto per farvi capire 
come sia possibile dimenti-
care odio e rancore, anche 
solo per un giorno.

«Era una splendida notte: 
la notte di Natale. Due Alpi-
ni di stanza lungo il fronte 
orientale ricevettero l’ordine 
di perlustrare la zona nelle 
vicinanze. 

Dopo poco tornarono con 
un prigioniero: un vecchio 
Kajserjaeger bavarese che 

parlando un italiano stentato 
disse.”Se voi mi liberate o 
mi regalate il vostro pane, io 
darò in dono a voi tutto il ta-
bacco che riuscirò a trovare”.

Gli Alpini, avendo pietà 
per lui, gli diedero un poco 
del loro pane, si fidarono del-
le sue parole e lo liberarono 
guardandolo allontanarsi 
verso la linea del fronte ne-
mico.

Passa qualche minuto e 
nell’oscurità comparve una 
corda alla quale era legato 
un pacchetto: i militari italiani 
lo aprono e videro all’interno 
il tabacco loro promesso dal 
vecchio, il loro prigioniero 
aveva mantenuto la parola 
data, ora toccava a loro.

Presero dell’altro pane, lo 
impacchettarono nella carta 
che prima avvolgeva il tabac-
co, lo legarono saldamente 
alla corda e lo lanciarono 
nelle tenebre, verso quelli 
che erano i loro nemici ma 
che per quella notte almeno, 
sentivano essere come loro, 
semplicemente uomini».

Durante la guerra in con-
dizioni di miseria, di paura, 
di stenti, degli uomini sono 
riusciti a volersi bene.

Mi chiedo: non possiamo 
provarci anche noi (che non 
siamo in guerra).

E’ così difficile amare ogni 
tanto ?

Ludovica Contini.

LA REDAZIONE
AUGURA
A TUTTI

Buone 
Ferie
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72º ANNIVERSARIO BATTAGLIA DI NIKOLAJEWKA

Il Gruppo di Alpini di Bi-
golino in collaborazione con l’ 
U.N.I.R.R. - Unione Nazionale 
Reduci di Russia – Sezione di 
Valdobbiadene, ha organizzato 
Domenica 1 Marzo in località 
Pianezze di Valdobbiadene la 
commemorazione ufficiale del 
72° Anniversario della Battaglia 
di Nikolajewka, in ricordo del-
la tragica campagna di Russia 
1942/1943.

Un annuale appuntamento 
per una cerimonia celebrata in 
forma semplice, ma molto sen-
tita, per rendere un doveroso 
omaggio di gratitudine e ricono-
scenza a tutti quei nostri cittadini 
che sono stati protagonisti di 
quella guerra e che sono caduti 
o dispersi che con grande spirito 
hanno combattuto e sacrificato 
la loro giovane vita nei campi di 
battaglia per la patria. 

Dopo l’alzabandiera è stata 
celebrata da don Bruno la Santa 
Messa al Tempio Internazionale 
del Donatore di Pianezze. Alla 
presenza del labaro dell’Unirr 
e dei labari, vessilli e gagliardetti 
delle varie rappresentanze delle 
associazioni d’arma, è stata poi 
deposta una corona al monu-
mento, opera dell’alpino Enrico 
Tonello, e dedicato alla tragica 
ritirata di Russia con gli onori 
alla memoria di tutti i Caduti 
e dispersi unitamente a tutti i 
reduci che ormai non ci sono 
più e che sono stati protagoni-
sti e testimoni di quella tragica 
vicenda.

Per l’amministrazione co-
munale era presente il sinda-

co di Valdobbiadene Luciano 
Fregonese unitamente ad altre 
autorità civili e militari.

È stato ricordato Sebastia-
no Curto, reduce ancora vi-
vente in quei giorni e decorato 
di Medaglia d’Argento al V. M., 
ma con lui i tanti altri nostri con-
cittadini che hanno risposto con 
grande senso del dovere alla 
chiamata per partecipare ad 
un conflitto che si è rilevato poi 
una tragedia umana di grande 
dimensione con oltre centomila 
vittime.

Gli onori ufficiali sono stati 
fatti dal Capogruppo degli alpini 
di Bigolino Floriano Curto:

 “Abbiamo il dovere di ricor-
dare e di onorare sempre, tutti 
coloro che non sono tornati: i 
caduti, i dispersi e tutti gli eroi 
che hanno partecipato a quella 
dolorosa guerra in terra di Rus-
sia scrivendo pagine di storia e 
versando un notevole tributo di 
sangue.

È nostro dovere onorare 
sempre la nostra bandiera per 
la quale generazioni di soldati 
italiani in tempi diversi hanno 
combattuto e talvolta sacrificato 
la loro vita per la Patria e per la 
Pace, e generazioni di donne 
e uomini l’hanno onorata con 
l’impegno lavorativo e l’esempio 
di rispetto in tutto il mondo. 

Proprio quest’anno ricor-
re il centenario del 1° conflitto 
mondiale, che sarà celebrato 
nei prossimi tre anni con una 
serie di iniziative per ricordare 
il sacrificio di tanti combattenti 
e delle tante vittime civili e mili-

tari. Attraverso le memorie delle 
gesta della Grade Guerra sarà 
un’occasione per ricordare a noi 
stessi ed alle nuove generazioni 
gli orrori della guerra ed il caro 
prezzo della libertà.

Purtroppo oggi dobbiamo 
constatare anche comporta-
menti ed esempi di discussa 
moralità che disonorano il nostro 
tricolore e la nostra patria e par-
ticolarmente negli ambienti rap-

RUSSIA
Difficile, sapete, è il raccontare di così tanti Alpini che vanno a morire:
poco più che ragazzi, nei loro occhi la vita, che per stupidità viene 

loro scippata.
Penne Nere d’Italia, la forza, il coraggio, il ritorno “a baita” è solo 

un miraggio.
Soltanto la follia di menti impazzite poteva spedirli in queste lande 

infinite.
Folate di vento, più affilate di lame, li divora il gelo, il sonno e la fame,
ma più che la fame, che ti strappa via il cuore è vedere sdraiato un 

fratello che muore.
Lui cieco ti fissa, ma forse ti sente, e tu lì sulla neve, che non puoi 

fare niente…
Una colonna umana, come a scuola i bambini, passo dopo passo 

se ne vanno gli Alpini 
e piantano pietosi dietro ad un’isba una croce, e tutt’intorno pregano, 

ma non s’ode una voce
una vecchia in disparte osserva quel dramma: suoi son occhi di 

pianto, suoi son occhi di mamma.
 Sia vostra bandiera questo cappello, che vi accomuna tutti, da 

fratello a fratello.
Vostra madre comune fu la sofferenza, sorella invece la morte, come 

estrema licenza. 
Ma cari Alpini, vorrei alfine sapere perché questo prezzo vi han 

fatto pagare,
e perché mai, lo sa solo Iddio, per anni la Patria vi ha condannato 

all’oblio.
Bruno Di Marco

presentativi, irriverenti dell’inte-
resse comune e indifferenti del 
disagio sociale.

Ma noi proprio dal ricordo 
della nostra storia, della nostra 
cultura e dei suoi protagoni-
sti dobbiamo trovare ancora la 
forza ed il coraggio per onorare 
sempre i nostri Caduti e la no-
stra Patria e gridare 

VIVA L’ITALIA.”
Floriano Curto
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CERIMONIA AL TEMPIO DI CARGNACCO (UD)
Il sottoscritto e Bepo Rebu-

li siamo arrivati quasi per primi 
Domenica mattina, 25 Genna-
io scorso, nel parcheggio del 
Tempio di Cargnacco (UD). 
C’eravamo andati per rappre-
sentare la nostra sezione alla 
cerimonia in ricordo dei Caduti 
della battaglia di Nikolajewka 
che fu il tragico epilogo della 
Campagna di Russia da parte 
dei nostri soldati nella secon-
da guerra mondiale. 

Abbiamo approfittato del 
tempo libero per compiere, in 
tranquillità, una ricognizione 
all’interno del Tempio e, men-
tre gli addetti alla cerimonia 
stavano ultimando i prepara-
tivi, abbiamo potuto osservare 
da vicino i vari “murales” sulle 
pareti che raccontano la soffe-
renza e il sacrificio dei nostri 
combattenti subiti in quella 
lontana steppa gelida e de-
solata. 

Nella cripta sottostante ci 
sono, esposti al pubblico, dei 
grandi registri nei quali sono 
riportati i nomi dei caduti e 
dispersi. Mi sono messo a 
leggere q

Questi nomi tra un regi-
stro e l’altro finché ho trova-
to i nomi di due miei parenti: 
quello dello zio Lino Ghizzo, 
nativo di Col San Martino, e 
del cugino Francesco Frare. 

In quel momento mi è ve-
nuta in mente la nonna con 
quel volto sempre triste e ma-
linconico per aver visto partire 
il proprio figlio per una guerra 
assurda e di aver atteso in-
vano, fino alla morte, il suo 
ritorno.

Sessantamila penne nere 
partirono per quel fronte ma 
solo diciannovemila fecero 
ritorno a casa a riabbracciare 
le loro famiglie. 

I resti di novemila soldati 
ora riposano in questo Tempio 
inaugurato nel 1955 e intitola-
to alla Madonna del Confor-
to, fortemente voluto da Don 

PREGHIERA DI UN ALPINO
DISPERSO IN RUSSIA

Alcuni alpini dediti al recupero e alla sepoltura dei 
caduti in terra di Russia trovarono nella tasca di un Alpino 
della Divisione Julia deceduto sul Don nel Novembre del 
1942 un foglietto scritto a matita, macchiato di sangue, 
con riportata la seguente preghiera:
“Ascolta o Dio, io non ho mai parlato con te,
voglio salutarti, come stai?
Sai, mi dicevano che non esisti, 
e io, povero sciocco, credetti che fosse vero.
Stasera, quando stavo nascosto nel fosso di una granata, 

vidi il tuo cielo…
Chi avrebbe creduto che per vederti sarebbe bastato 

stendersi sul dorso?
Non so ancora se vorrai darmi una mano, credo almeno 

che mi comprenderai;
è strano che non ti abbia incontrato prima, ma solo in un 

infermo come questo.
Bene, ho già detto tutto.
L’offensiva ci aspetta tra poco.
Mio Dio, non ho paura da quando ho scoperto che sei 

vicino.
Il segnale! Devo andare!
Dimenticavo di dirti che ti amo;
lo scontro sarà orribile … stanotte chissà …
Non sono mai stato tuo amico, lo so,
però … mi aspetterai se arrivo da te?
Guarda come sto piangendo, ti ho scoperto!
Quanto mi dispiace, perdonami, devo proprio andare.
Buona fortuna!
Che strano … senza paura vado alla morte.

Pietro Torresan 
(Testimonianza raccolta da Enzo Torresan)

Carlo Caneva, cappellano 
militare, e da pochi superstiti 
di quella immane tragedia. 
La cerimonia è iniziata quindi 
con l’alzabandiera e la depo-
sizione di un omaggio floreale 
ai cippi, che si trovano nel 
sagrato antistante il Tempio, 
e che rappresentano le dodici 
Unità che combatterono in 
terra di Russia. 

È seguito l’ingresso nel 
Tempio, che nel frattempo si 
era riempito di famigliari dei 
caduti e da semplici parteci-
panti, di Vessilli, Gonfaloni, 
Labari e un centinaio di Ga-
gliardetti. 

Autorità civili e militari han-
no preso posto nei banchi a 
loro riservati e, prima della 
Messa in suffragio, hanno por-
tato i loro saluti e allocuzioni. 

Visitare luoghi come Car-
gnacco vuol dire conoscere il 
dolore e meglio comprendere 
le pene patite sia dai soldati 
che dai loro famigliari a causa 
di guerre sempre inutili e, nel 
contempo, è anche ricerca 
costante di pace e di conci-
liazione con se stessi e con il 
prossimo.

	 Lino Bello
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MILLE PAPAVERI ROSSI
24 Maggio – Isola dei Morti – Moriago della Battaglia (TV)

La sera del 24 Maggio nella 
cornice del Parco monumen-
tale dell’Isola dei Morti, si è 
svolto l’evento “Mille Papaveri 
Rossi”. La scelta del nome di 
questa serata, non è certo 
stata casuale; in Italia quasi 
indissolubilmente legato alla 
nota canzone di De Andrè “La 
guerra di Piero”, nella storia 
recente il papavero rosso 
(red poppy), nella tradizione 
anglosassone, è il fiore-sim-
bolo della commemorazione 
dei morti in guerra e simbolo 
dell’Armistice Day. 

La tradizione antica vuo-
le però che il guerriero dei 
guerrieri, il temuto Gengis 
Khan, l’uomo che conquistò 
tutta l’Asia, facesse spargere 
i semi dei papaveri rossi sui 
campi di battaglia a ricordo 
dei caduti in combattimento.

Anche la location della 
serata, l’Isola dei Morti, è 
stata una scelta naturale; è 
questo infatti il luogo esatto, 
identificato dal Cippo Comme-
morativo, dove i primi duemila 
Arditi attraversarono il Piave 
nella notte del 26 Ottobre 1918 
e proprio qui cominciarono 
i giorni che portarono alla 
liberazione di Vittorio Veneto 
e alla vittoria finale.

Anche la data, il 24 Mag-
gio, ricorda il 100° anniver-
sario dell’inizio della Grande 

Guerra per l’Italia; bisogna 
doverosamente precisare 
che il programma originale 
prevedeva la serata per il 23, 
di Sabato, ma, quasi a voler 
sottolineare lo spostamento 
“arbitrario” della data da parte 
degli organizzatori, il meteo 
ha regolarizzato e rifissato 
data e condizioni!!!

La bella giornata del 24 
Maggio infatti è stata solo il 
preludio ad una serata ancor 
più splendida. Un tramonto 
da cartolina, le lucciole, che 
hanno letteralmente invaso 
il parco e la magia del fuoco 
delle fiaccole hanno fatto il 
resto, aumentando ancora 
l’emozione dei partecipanti 
alla serata, già ricca e coin-
volgente.

Mille Papaveri Rossi è 
stato uno spettacolo che ha 
commosso e trascinato, un 
evento diviso in quattro diversi 
momenti ed in diverse aree 
del parco. Tutto è iniziato dal 
Viale Moriago della Battaglia, 
dove il pubblico, seguendo 
la luce della fiaccola che lo 
guiderà poi in tutta la serata, 
si è incamminato verso Piazza 
Ragazzi del ’99. Un muro di 
luce, costituito dalle fiaccole 
accese e la musica del Corpo 
Bandistico lo ha poi portato 
dinanzi alla Chiesetta della 
Madonna del Piave.

Qui il primo momento dello 
spettacolo, una multivisione, 
curata dal Fotoclub di Ser-
naglia, divisa in due tempi. Il 
primo dedicato alla Grande 
Guerra, con immagini forti e 
toccanti, raccontato dalla voce 
profonda di Mario Ballotta. 

Il secondo, un mix di sce-
nari naturali ed immagini del 
conflitto, ha magistralmente 
ritratto le nostre zone proprio 
tra l’Isola dei Morti con lo 
sfondo del Montello, i Palù e 
le colline che incorniciano il 
Quartier del Piave, accompa-
gnato dal sottofondo musicale 
eseguito dal vivo dai solisti del 
Corpo Bandistico di Moriago 
della Battaglia 1827, accompa-
gnati al pianoforte dal Maestro 
Giampaolo Ferracin. 

Dopo questo primo mo-
mento, ancora carico di emo-
zione, sempre indirizzato da 
una barriera di luce costituita 
da oltre 50 fiaccole accese il 
pubblico si è spostato davanti 
al Cippo, opportunamente 
celato alla vista. Qui le attri-
ci Monica Stella e Stefania 
Mazzocut, accompagnate 
dalla chitarra di Lisa Forna-
sier, hanno dato vita ad una 
lettura scenica tratta da molti 
autori, alcuni noti, altri locali; 
momento particolare ed inu-
suale, un viaggio diverso, 
intimo e privato, visto dagli 

occhi e raccontato attraverso 
i sentimenti dei protagonisti 
del tempo, soldati e fanciulle, 
letterati e persone comuni. Un 
susseguirsi di testimonianze, 
vere e dirette, che sembravano 
arrivare direttamente dalla 
bocca dei protagonisti. 

Ad incrementare l’emozio-
ne, il pensiero che il tutto si 
stava svolgendo esattamente 
nei luoghi dove tutto accad-
de realmente in quel tempo 
ormai lontano, ma non certo 
dimenticato. Poi, quasi senza 
prendere fiato, una tromba 
suona il Silenzio. 

Ancora una volta la fiaccola 
si muove, seguita da tutti i 
partecipanti, e si inoltra per 
un breve, lento cammino per 
le vie del parco; un silenzioso 
e commesso corteo accom-
pagnato dalle esecuzioni di 
un gruppo di solisti del Corpo 
Bandistico.

Il vero trait d’union di tutta 
la serata è stato proprio que-
sto, seguire la luce e la musica 
che hanno guidato i passaggi 
da un momento all’altro, da 
un’emozione all’altra. Questo 
per cercare nei piccoli spo-
stamenti, che sono stati dei 
veri momenti di riflessione, di 
assimilare, quasi di deglutire 
le forti emozioni che ogni 
spettacolo della serata ha 
procurato.
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formato da oltre 130 persone.
Tutto questo non sareb-

be stato possibile senza la 
Direzione Artistica di Monica 
Stella, attrice follinese che 
ha fatto da regia a questo 
nutritissimo gruppo di Artisti 
e che con Stefania Mazzocut 
ha scelto, riadattato e scrit-
to tutta la parte della lettura 
scenica, oltre alle scelte delle 
scenografie e dei movimenti 
che hanno dato un carattere 
sicuramente non comune a 
tutto lo spettacolo. 

Mi permetto anche di rin-
graziare nuovamente il Corpo 
Bandistico, ed in particolare i 
giovani solisti, che, aldilà delle 
impeccabili esecuzioni, han-
no compiuto delle peripezie 
di spostamenti, senza che 
nessuno se ne accorgesse e 
di cui solo noi che abbiamo 

condiviso i preparativi abbiamo 
avuto coscienza.

Non voglio dimenticare 
tutti quanti hanno lavorato 
ad allestire e smontare, a 
cambiare le scenografie senza 
che nessuno se ne potesse 
accorgere, che hanno guidato 
con le loro fiaccole lo svolgi-
mento della serata, un lavoro 
silenzioso ma essenziale, 
come tutte le attività logistiche 
che hanno accompagnato la 
serata, dagli Alpini agli Artiglie-
ri, dall’AssociazioneCis alla 
Pro Loco. Un ringraziamento 
anche a tutti gli amici, esterni 
alle associazioni, che ci hanno 
aiutato nell’organizzazione 
e alla realizzazione di Mille 
Papaveri Rossi.

Onestamente credo che il 
segreto di tutto questo sia stata 
la voglia di fare un qualcosa di 

La fiaccolata si è conclusa 
nella Piazza Ragazzi del ’99 
dove il Corpo Bandistico al 
gran completo, diretto dal M.o 
Gianni Moretton, ha comin-
ciato il concerto, il momento 
finale di tutto l’evento. In un 
crescendo di musica e luci, 
con la scenografia del Cippo, 
stavolta libero ed illuminato 
sapientemente di vari colori, 
dopo un susseguirsi di brani, 
toccanti ed intensi, è arrivato 
il gran finale, commosso e 
sentito, dove tutte le persone 
del pubblico hanno cantato il 
pezzo finale, l’Inno di Mameli, 
in piedi e con la mano sul 
cuore.

La magistrale interpreta-
zione del Corpo Bandistico, 
intercalata da brevi letture di 
Monica Stella, si è interrotta 
brevemente solo ad un paio di 
brani dal termine, per dare la 
parola al Sindaco, Giuseppe 
Tonello, che ha fatto un breve 
intervento, volto soprattutto 
ai ringraziamenti di chi ha 
voluto e realizzato questa 
indimenticabile e particolare 
rievocazione.

L’obiettivo ed il desiderio 
degli organizzatori era di far 
sì che lo spettatore potesse 
rivivere un momento e portarsi 
a casa un’emozione e una 
riflessione su ciò che qui è 
successo e che in nessun 
modo potrà mai essere can-
cellato o dimenticato. 

L’idea e la volontà per la 
realizzazione di questa serata 
è nata dalla volontà di ben sei 
associazioni del comune di 
Moriago e non, che hanno uni-
to il lavoro e l’impegno affinché 
il tutto si potesse concretiz-
zare: il Corpo Bandistico di 
Moriago della Battaglia 1827, 
il Fotoclub di Sernaglia, il 
Gruppo Alpini di Moriago, 
la Pro Loco di Moriago, il 
Gruppo Artiglieri di Moriago 
e Mosnigo, l’Associazione 
CIS di Mosnigo.

Questo è stato già un 
grande risultato, in termini 
di cooperazione e di unità di 
intenti, conditi con l’ingredien-
te essenziale dello spirito di 
collaborazione, vero collante 
a catalizzatore di un gruppo 

bello ed emozionante da parte 
di tutti, anche per valorizzare 
il palcoscenico d’eccezione 
dell’Isola dei Morti.

Voglio anche cogliere 
l’occasione per ringraziare a 
nome di tutti l’Amministrazione 
Comunale di Moriago, che 
ha sostenuto fattivamente 
ed incoraggiato gli organiz-
zatori dell’evento sin dalla 
sua presentazione a tutte le 
associazioni del comune.

Volevo infine ricordare 
che hanno concesso il loro 
patrocinio anche la Regione 
del Veneto, la Provincia di 
Treviso ed il Comitato Regio-
nale Veneto per il Centenario 
della Grande Guerra.

Aggiungo e mi faccio pro-
motore a nome di tutti gli or-
ganizzatori di Mille Papaveri 
Rossi per altri e futuri appun-
tamenti ed eventi che spero 
possano coinvolgere ancora 
altre associazioni e gruppi, nel 
segno di una cooperazione 
che possa favorire e dar lustro 
alla nostra piccola comunità, 
magari approfittando degli 
onori della cronaca che ci 
portano ad essere, in que-
sto Centenario della Grande 
Guerra, nel posto giusto al 
momento giusto.

Dino Casagrande
a nome di tutta 

Mille Papaveri Rossi.
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SCOLARESCHE IN VISITA ALL’ISOLA DEI MORTI
Con l’approssimarsi del 

Centenario della Grande Guer-
ra l’Isola dei Morti è sempre 
più meta di visite guidate da 
parte di scolaresche guidate 
da insegnanti sensibili ai temi 
legati a questo luogo.

Riportiamo di seguito la 
lettera di ringraziamento di 
Enrico Tonello ad una delle 
scuole che hanno organizzato 
queste visite, a dimostrazione 
di come, in qualche caso, i 
temi e valori cari a noi Alpi-
ni siano condivisi anche da 
qualche istituzione pubblica, 
cosa di cui non possiamo che 
rallegrarci.

La presente lettera è stata 
accolta con enorme soddisfa-
zione dai Consigli di Classe e 
dal Collegio dei docenti della 
scuola.

Moriago d.B., 16 Marzo 2015
 Alla spett.le Direzione Scolastica 
dell’Istituto Comprensivo San Vendemiano
 
Lo scorso Mercoledì pomeriggio ho avuto l’incarico di accompagnare gli alunni delle varie sezioni 

della terza media di San Vendemiano all’interno del Parco Isola dei Morti di Moriago della Battaglia, 
per illustrare loro in maniera sintetica il territorio, teatro di una delle battaglia conclusive del primo 
conflitto mondiale. 

Ho visto gli studenti composti, attenti ed interessati alla presentazione dei vari aspetti storici 
del luogo, a differenza di quanto ho avuto, ahimè, modo di riscontrare in altre comitive scolastiche. 
Alcune ragazze del gruppo mi facevano cenno canticchiando i canti di trincea della guerra 15-18, 
cosa che mi ha lasciato piacevolmente sorpreso. Questi motivi vengono di solito riproposti dai cori 
alpini (ne ho diretti alcuni per diversi anni) e pensavo che la cultura del canto popolare, all’infuori di 
questi complessi, fosse stata lasciata cadere nel dimenticatoio. Bravi quegli insegnati di musica che 
in occasione del centenario della Grande Guerra li hanno rispolverati per farli conoscere agli studenti. 

Dopo una visita all’alveo del Piave, i ragazzi hanno potuto visitare l’interno della Chiesetta dedicata 
alla Madonnina del Piave, e sul piazzale dedicato ai “Ragazzi del 99” è stato intonato il canto “Gran 
Dio del cielo se fossi una rondinella”. Avrebbero potuto cantare anche “la Tradotta”, “La Leggenda 
del Piave”, l’ “Inno di Mameli” etc … Ma si era fatto tardi e dovevano ripartire per un’altra tappa. 

Mi sento in dovere di complimentarmi con la direzione della scuola, con gli insegnanti e con gli 
studenti per il loro comportamento esemplare.

Il gruppo Alpini di Moriago della Battaglia sarà disponibile e onorato di ricevervi anche in altre 
occasioni. 

Distintamente,
 Enrico Tonello

Come di con-
sueto, in occasione 
della Giornata del 
Ricordo che si cele-
bra ogni anno il 10 
Febbraio, anche 
quest’anno la nostra 
Sezione era presen-
te con il labaro se-
zionale alla cerimo-
nia che si è svolta 
al Monumento na-
zionale della Foiba 
di Basovizza, aperta 
dallo schieramento 
dei labari, a cui è se-
guito l’alzabandiera 
a cura della Scuola 
militare Nunziatella 
e dell’Associazione 
nazionale Alpini-
Sezione di Trieste 
per continuare a 
mantenere viva la 
memoria della tra-
gedia delle foibe e il 
dramma dell’esodo 
istriano, fiumano e 
dalmata.

Nei mesi scorsi i presidenti delle Sezioni di Treviso, Valdob-
biadene, Conegliano e Vittorio Veneto si sono incontrati Con Il 
Presidente Nazionale Sebastiano Favero ed alcuni membri del 
Consiglio Nazionale (nelle foto) in occasione della Presentazione 
della domanda per l’assegnazione dell’Adunata Nazionale del 2018.

GIORNATA DEL RICORDO INCONTRO A MILANO

L’Alpin del Piave12 N. 1 - Luglio 2015



Mi ritrovo tra le mani l’ottavo 
numero del 2012 del giornale 
L’Alpino. A pagina 3 c’è l’edi-
toriale scritto da Bruno Fasani, 
direttore de L’Alpino. L’articolo 
mi aveva colpito fin da subito 
e per questo motivo ho gelo-
samente custodito il giornale.

Titolo: “Ma chi ha paura di 
una preghiera?”

Nell’articolo don Bruno 
fa riferimento alla Preghiera 
dell’Alpino che, qualche prete 
non permette di leggere in chie-
sa, soprattutto per le seguenti 
parole: “Rendi forti le nostre 
armi contro chiunque minacci 
la nostra Patria, la nostra ban-
diera, la nostra millenaria civiltà 
cristiana”.

Questa preghiera, come 
i salmi o i passi della Bibbia 
del resto, è stata scritta in un 
tempo e in un contesto ben 
precisi. Dunque quelle parole 
vanno lette da un punto di vista 
metaforico, senza fermarsi so-
lamente alla forma, vedendola 
come un impegno a difendere 
un popolo e una sua precisa 
identità culturale.

In ogni festa alpina, e mol-
te volte anche in altre manife-
stazioni alpine, prevediamo la 
celebrazione della messa; ciò 
non significa che siamo tutti 
credenti o tutti dei bravi cristia-
ni, ma, aldilà di credere o meno 
oppure dell’essere dei fedeli più 
o meno bravi, il cuore che pulsa 
sotto il cappello alpino va di pari 
passo con l’identità e con le 
radici del nostro popolo.

Mi viene in mente ora, men-
tre scrivo, di un gruppo alpino 
della nostra sezione, che, nella 
sua festa non potrà celebrare 
la messa all’aperto come ha 
sempre fatto in tutti questi anni, 
in quanto il nuovo prete non lo 
ritiene il luogo adatto a celebra-
re la messa.

Vi confesso una cosa, mi 
sento confuso!!!.

Ecco il motivo della mia 
confusione: se Dio è respon-
sabile della bellezza del creato 
e l’uomo ne è il suo custode, 
perché non è possibile cele-
brarlo con la messa all’aperto 
in quella che è la sua casa?

Perché se Dio è terra e fuo-
co, acqua e vento, luce ed om-
bra non è possibile venerarlo e 
pregarlo in quello che è ciò che 
lui stesso ha creato, ma bensì 
bisogna pregarlo riparati da 
quattro mura che ci separano 

OTTUSITÀ
dalla luce e dall’aria, dalla terra 
e dall’acqua?

Perché se Dio è l’immensi-
tà bisogna per forza pregarlo 
dentro un piccolissimo edificio 
se paragonato alla vastità dello 
spazio che la contiene?

Certo, sono e siamo tutti 
consapevoli che l’edificio chie-
sa è la casa di Dio scelta come 
simbolo universale fin dalle ori-
gini, ma siamo anche tutti certi 
del fatto che tale casa è stata 
costruita dall’uomo, con delle 
fondamenta ancorate alla terra, 
che come l’uomo fa parte del 
creato.

Gesù predicava nel tempio, 
ma molto più spesso all’aperto; 
che dire allora quando il Papa 
celebra la messa in un piazzale, 
in un campo sportivo o in un 
interminabile prato?

Vuoi vedere che anche il 
Papa non ha capito bene qual’è 
la casa del Signore? Vuoi vede-
re, che anche il Papa, quando, 
durante sue messe sia in chie-
sa che all’aperto, saluta chi si 
porta appresso le bandiere dei 
vari stati piuttosto che quel-
le di qualche associazione di 
volontariato che fa del bene al 
prossimo non ha capito cosa 
vuol dire predicare il Vangelo e 
pregare Dio?

Sarebbe bello sapere cosa 
direbbe Papa Francesco se 
sapesse di queste assurdità; 
siamo certi che riprenderebbe 
questi preti come un bravo e 
buon maestro riprenderebbe i 
suoi alunni.

Don Bruno, nella seconda 
parte del suo articolo, soste-
nendo la tesi secondo la quale 
tutti riconosciamo il cristianesi-
mo pacifico senza che questo 
ci autorizzi a trasformarlo in 
ideologia pacifista dice: 	
	

“La verità è che non occorro-
no grandi doti di intelligenza per 
comprendere due cose essen-
ziali. La prima riguarda la veste 
con cui sono espressi questi 
concetti. È chiaro che, nella 
loro formulazione, risentono del 
tempo in cui sono stati scritti. La 
Preghiera dell’Alpino va presa 
nel suo senso metaforico di 
impegno a tutelare e difendere 
un popolo e la sua identità cul-
turale. Non ho mai incontrato, 
e sfido a smentirmi, un solo 
alpino favorevole alla guerra, 
amante delle armi, dei conflitti, 
voglioso di far divampare i fuo-

chi dell’intolleranza. Al contrario 
ho visto e lo hanno visto tutti, 
compresi i preti pacifisti, alpini 
presenti nei luoghi toccati dalle 
calamità, fuori dai supermercati 
per le collette alimentari, pronti 
ad ogni emergenza e richiesta 
d’aiuto...perché «armati di fede 
e di amore», come recita la 
preghiera stessa.

Prendere alla lettera le pa-
role, facendone un’interpreta-
zione fondamentalista, non è 
solo un’offesa verso gli alpini e 
il loro stile di operare, ma un in-
sulto alla verità delle intenzioni.

Ed ecco allora la seconda 
cosa essenziale da tenere pre-
sente. Quando gli alpini recita-
no la loro preghiera, facendo ri-
ferimento alle armi, conoscono 
perfettamente quell’indicazione 
costituzionale che ripudia la 
guerra come strumento di so-
luzione dei conflitti. Ma hanno 
altrettanto presente la cultura 
della difesa, quella stessa che 
ha mosso il beato Giovanni 
Paolo II a chiedere l’ingerenza 
umanitaria in Bosnia.

Difendere chi non è in grado 
di farlo da sé, correndo il rischio 
della vita, è atto di guerra o atto 
d’amore? Mandare le truppe in 
Libano per evitare gli scontri tra 
fazioni nemiche è atto di pace 
o militarismo? Essere presenti 
in Afghanistan a fianco di gen-
te inerme e indifesa è atto di 
guerra o esercizio umanitario?

In realtà viene il sospetto 
che, tante volte, dietro il pacifi-
sta, si nasconda – per dirla con 
la battuta di un amico – più che 
il cristiano, il ”pacifinta”.

Questi preti non si rendono 
forse conto di essere parecchio 
contraddittori in quanto hanno 
fatto e fanno ancora dei grup-
pi ANA la loro personale long 
manus per organizzare svariate 
attività parrocchiali e iniziative 
sociali. Gli stessi hanno visto 
certamente gli alpini sempre 
presenti là dove ci sia una ca-
lamità o una richiesta di aiuto, 
là dove ci sia bisogno di donarsi 
e di fare del bene.

Si, perché “armati di fede e 
di amore”, senza anteporre il 
dio denaro o chissà quale altro 
tornaconto, quando c’è bisogno 
di aiuto l’alpino mette in stand 
by lavoro, famiglia e amici e 
corre dove il dovere chiama. 
Voglio sottolineare con grande 
piacere il fatto che fortunata-

mente ci sono anche realtà di-
verse, ne cito una in particolare 
che mi riguarda da vicino; don 
Antonio, parroco delle comunità 
di Santo Stefano e Guia. 

Noi come gruppo alpini di 
Santo Stefano, abbiamo un 
rapporto molto cordiale e col-
laborativo. Ogniqualvolta ne 
abbia necessità ci chiama, ci 
espone il “problema” e noi con 
semplicità e gratuità ci mettia-
mo a disposizione per poter 
soddisfare al meglio la sua esi-
genza, che nel 99,9% dei casi 
è anche una nostra esigenza, 
in quanto è un bisogno della 
comunità nella quale viviamo, 
un bisogno di tutti.

Anche noi quando abbiamo 
bisogno sappiamo che possia-
mo contare su di lui.

Più volte, in occasione della 
Festa alla Croce, che si svolge 
in mezzo al bosco, durante la 
celebrazione ha spesso sotto-
lineato come quel posto, sia in 
grado di avvicinarci Maggior-
mente a Dio.

Credo che ognuno di noi 
abbia il dovere di contribuire nel 
proprio piccolo a far crescere 
la società, partendo proprio da 
quella in cui vive, con la quale 
dialoga e si confronta. Questo 
“dovere morale” deve essere 
attuato da parte di tutti: cittadini, 
istituzioni e chiesa, quest’ultima 
intesa nel senso più lato del 
termine e non come edificio fine 
a se stesso.

Così come il Sindaco e il 
Comandante dei Carabinieri 
devono stare tra la gente, an-
che al Sacerdote non farebbe 
male evadere ogni tanto dalle 
“proprie” mura e conoscere ve-
ramente la “propria” comunità o 
meglio la comunità della quale 
ne è guida e custode tempo-
raneo.

Ogni individuo ha quindi il 
dovere di fare anche un piccolo 
ma semplice gesto a per cer-
care di migliorare la società in 
cui vive: potrà riuscirci oppure 
potrà non riuscirci, l’importante 
è poter dire alla fine a sé stessi 
“io ci ho provato”.

Una società deve saper ri-
manere al passo con i tempi, 
mantenendo però inalterate, 
difendendole sempre, la propria 
origine e cultura nel rispetto del 
prossimo.

Matteo Miotto
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A PIEDI VERSO L’AQUILA
Era la mattina del 10 Mag-

gio 2006, un gruppo di circa 30 
alpini di Asti Valdobbiadene e 
Piacenza si inerpicavano lungo 
i sentieri del Monte Grappa e 
dell’altopiano per raggiungere 
l’adunata ad Asiago. Questo 
evento è proseguito incessan-
temente negli anni successivi 
per due lustri ed ora sta per 
entrare nella tradizione. 

Dieci anni sono passati 
ed anche quest’anno i no-
stri alpini partono da Asti e 
da Valdobbiadene per effet-
tuare la consueta “tre giorni 
a piedi” per raggiungere la 
sede dell’adunata. Martedì 
12 Maggio la colonna parte 
dalla Sede di Valdobbiadene, 
capeggiata dal Presidente 
Valentino Baron alla volta di 
Isola del Gran Sasso punto 
di partenza di tale evento. Al 
suo seguito sono presenti: il 
sottoscritto, Lino Bello, Angelo 
Mora, Renzo Tredesin, il fra-
tello Roberto, Vanzin Paolo, 
Dalla Libera Francesco, Vanzin 
Valerio, Bernardi Giuseppe, 
Girola Maurizio, Zanella Al-
bino, Buogo Lino e Massimo 
Minotto. La sera, dopo aver 
assistito ad una imponente 
e toccante processione con 
la Madonna di Lourdes con 
la partecipazione dell’intero 
paese, siamo stati ospiti gra-
diti del locale Gruppo Alpini. 
Giro per il Centro Storico di 
Isola del Gran Sasso e tutti 
in branda. 

Finalmente la sveglia suo-
na alle ore 5,30, brusca e 
triglia e alle ore 7 dopo aver 
visitato il Santuario di San 
Gabriele il gruppo è pronto per 
la partenza. La sera durante 
la cena sono stato informato 
dall’amico alpino Dino Rossi, 
vicecapogruppo di Isola, che 
la strada che ci avrebbe portati 
in località Fonte Creta, punto 
di partenza della nostra tre 
giorni, a causa delle abbon-
danti nevicate del mese di 
Marzo è franata e pertanto 
impraticabile. Seduta stante 
abbiamo dovuto modificare il 
programma, e con l’aiuto di 
Renato Giuliani capogruppo 

di Castel del Monte studiare 
un nuovo percorso che però 
ci costringeva a raggiungere 
con i mezzi quest’ultimo paese. 
Raggiunto Castel del Monte 
intorno alle ore 9,00 siamo 
stati accolti con vivo entusia-
smo dal capogruppo Renato 
Giuliani il quale ci ha messo a 
disposizione due guide alpine 
per accompagnarci durante 
il giorno in una escursione 
salendo sulla piana di Campo 
Imperatore. 

Da lì le guide ci fanno 
scendere lungo un pendio 
fino a trovare l’accesso al 
Canyon dove sono stati girati 
tutti i films western prodotti 
da Sergio Leone e della serie 
Trinità. Percorreremo tutto 
questo canyon per congiun-
gerci con la provinciale di 
Campo Imperatore. Dopo 
circa 5/6 Km ci porterà in 
località Mucciante. Qui, ai 
tempi di Sergio Leone c’era 
una fattiscente costruzione, 
creata per girare i film, dove 
Terence Hill e Bud Spencer 
mangiavano i fagioli all’uccel-
letto. Verso le 13 la comitiva 
si trovava in questo luogo 
per consumare un pranzo a 
base di specialità abruzzesi 
compresi i famosi arrosticini 
con carne di pecora. 

Nel pomeriggio si riprende 

il sentiero verso Sud-Ovest 
sulla Piana dell’Ospedale per 
arrivare a Castel del Monte, 
il paese-museo dei pastori 
e della transumanza. Que-
sta “capitale” dei pastori del 
Gran Sasso accoglie molti 
visitatori che salgono dalla 
piana di Navelli verso Campo 
Imperatore, il piccolo “Tibet” 
delle montagne d’Abruzzo, la 
cui economia si è basata fin 
dall’antichità sulla pastorizia 
transumante. In questo carat-
teristico paese a 1.300 m di 
quota il gruppo è ospite del 
comune e del Gruppo Alpini 
di questo paese. 

Il secondo giorno tutti in 
adunata per rendere onore 

ai caduti abruzzesi del paese. 
Partenza del gruppo lungo 
il sentiero con segnavie n. 
200, che esiste sulla carta 
dei sentieri, ma nella realtà 
esiste solo qualche sparuta 
traccia del sentiero che le 
guide faticavano a trovare. 
Lungo questi pendii siamo 
stati inebriati dall’intenso pro-
fumo emanato dalle erbe di 
montagna calpestate al nostro 
passaggio. 

La giornata è spettacolare 
e vediamo ormai in lontananza 
il paese arroccato sul crinale 
della montagna di Castel del 
Monte, la comitiva arriva dopo 
circa due ore a Calascio ed 
alla omonima Rocca. 

segue a pagina successiva

Pausa al Ristoro Mucciante

A piedi verso L’Aquila. In lontananza il paese di Castel del Monte
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Come un nido d’aquila, 
a 1.460 metri di quota, la 
Rocca di Calascio è il più 
spettacolare tra i molti castelli 
che controllavano “le vie della 
lana” da e per l’altopiano di 
Campo Imperatore. Domina un 
territorio enorme e propone un 
panorama mozzafiato. Fonda-
to intorno al Mille, consisteva di 
un solo torrione quadrangolare 
che successivamente viene 
munito di una fortificazione 
e di quattro poderose torri 
cilindriche. Conclusa la visita 
alla Rocca si attraverserà il 
Colle dei Mandorli, la costa 
dell’Orsa e la Conca della 
Croce. 

Dopo altre due ore circa 
di cammino il gruppo arriverà 
a Santo Stefano di Sessanio, 
antico borgo medievale. Tra 
i paesi del versante meridio-
nale del Gran Sasso, uno 
dei più interessanti è senza 
dubbio Santo Stefano di Ses-
sanio, a 1.250 metri di quota 
su una delle più importanti 
vie di accesso ai pascoli di 
Campo Imperatore. Per tal 
motivo fu feudo dei Medici 
di Firenze. Centro storico, 
perfettamente medievale, 
è integro e completamente 
restaurato (fatto oggetto di 
un recupero originalissimo 
e trasformato in “albergo dif-
fuso”). Interessantissimo il 
sistema di vallette carsiche 
in cui vengono coltivate le 
rinomatissime lenticchie locali. 

Nel pomeriggio la comitiva 
riprenderà il cammino lungo 
il sentiero n° 224 e attraver-
sando il Costone di Vallo, le 
Coste di Vallelunga arriverà in 
un bosco di faggi denominata 
Selva di Barisciano. Il sen-
tiero discende ancora verso 
il Santuario della Madonna 
di Collerotondo e a questo 
punto si intravvedono le prime 
abitazioni di Barisciano. In 
questo paese che dista da 
L’Aquila circa trenta km. si 
notano veramente i danni del 
terremoto: le chiese di questo 
paese sono inagibili, ma gli 
abitanti hanno voluto la loro 
chiesa. Ne hanno costruita 
una antisismica tutta in legno 
dedicata a San Maurizio, che 
deve però essere ultimata, 
fondi permettendo, con la 

sagrestia e la zona caldaie. 
La sensibilità degli alpini è 

sempre in allerta, la sera dopo 
la cena con una simbolica e 
breve cerimonia di ringrazia-
mento i nostri camminatori, 
autotassandosi, hanno lasciato 
all’emozionatissimo Antonello 
Di Nardo capogruppo di Ba-
risciano, nonché Consiglie-
re Nazionale, un cospiquo 
contributo da destinare alla 
continuazione di questi lavori. 

Dopo l’alzabandiera e 
l’onore ai caduti presso la 
Chiesa di San Maurizio la 
comitiva lascia Barisciano 
dirigendosi verso la piana di 
Navelli, famosa per la colti-
vazione dello zafferano, per 
l’esattezza San Demetrio Ne 
Vestini. Alle ore dieci il gruppo 
ha appuntamento alle Grotte 
di Stiffe con una comitiva di 50 
persone fra alpini e famigliari 
partiti Giovedì da Valdobbiade-
ne, per un soggiorno in Abruz-
zo ed assistere all’adunata. 

Queste grotte si trovano a 
15 km da L’Aquila, sull’apice 
della forra sovrastante il pic-
colo paese di Stiffe. Entrando 
nella grotta I sensi vengono 
investiti immediatamente da 
un ambiente inusuale ma so-
prattutto dal frastuono dell’ac-
qua del torrente che vi scorre 
dentro. Ci si addentra lungo un 
passaggio obbligato all’interno 
della montagna lungo questo 
torrente impetuoso per circa 

un km fino ad arrivare alla 
sala dell’ultima cascata. In 
una stretta sala totalmente 
invasa da un lago profondo 
pochi metri si abbattono le 
acque della cascata. Dopo 
un balzo di 20 metri esse 
acquistano una velocità tale 
che il fragore dell’impatto e 
lo spostamento d’aria provo-
cato creano turbini d’acqua e 
rendono impossibile parlare 
anche a breve distanza. 

Nel pomeriggio si riprende-
rà il cammino alla volta di Fos-
sa, Santa Maria delle Grotte 
per arrivare ad Onna in serata 
dove gli alpini hanno costruito 
un villaggio in prefabbricati per 
la popolazione disastrata dal 
terremoto. In questo piccolo 
paese si concluderà questa 
tre giorni attraverso il Parco 
Nazionale del Gran Sasso 
con il consueto brindisi di 
arrivederci ad Asti nel 2016. 

A chiusura di questa ma-
gnifica esperienza consen-
titemi un ringraziamento di 
cuore a quelle persone che, 
disinteressatamente e con 
vero spirito alpino, hanno 
consentito lo svolgimento di 
questa nostra significativa tre 
giorni a piedi sul Gran Sasso 
d’Italia. In primis l’alpino Dario 
Rapacchiale di Pineto il quale 
si è prodigato per procurarmi 
tutti i vari contatti necessari, 
gli alpini Giulio Ciarelli e Dino 
Rossi rispettivamente Capo-

gruppo e Vicecapogruppo di 
Isola del Gran Sasso che ci 
hanno omaggiato di vitto ed 
alloggio nel loro paese; il ca-
pogruppo di Castel del Monte 
Renato Giuliani per averci 
messo a disposizione due 
guide per due giorni, per averci 
ospitati a Castel del Monte, 
ma soprattutto per aver reso 
possibile il nostro soggiorno 
a L’Aquila, avendo procurato 
l’area per l’accampamento 
effettuando la relativa pulizia 
dell’area stessa; il Capogruppo 
di Barisciano Antonello Di Nar-
do per l’ospitalità riservataci 
nel suo paese mettendoci a 
disposizione la loro bellissima 
sede; infine l’Alpino Vittorio 
Liberatore, Capogruppo di 
San Demetrio Ne Vestini per 
l’accoglienza al pranzo del 
Venerdì. 

Un particolare ringrazia-
mento al Nostro Buon Pa-
dre che ha voluto premiarci 
concedendoci tre splendide 
giornate di sole. Egli sa che 
questi alpini portano nel cuore 
i veri valori della vita, quali 
l’umiltà, l’altruismo, l’amore 
verso le persone deboli, la 
condivisione negli affetti, veri 
pilastri della nostra esistenza 
terrena e pertanto sono meri-
tevoli di questi piccoli premi.

Viva gli Alpini ed un arri-
vederci ad Asti !

 Andrea Dalla Longa

 

Sosta alla Rocca di Calascio
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CAMPIONATI NAZIONALI INVERNALI
La stagione invernale 

per quanto riguarda le disci-
pline sugli sci, incomincia 
il 14 Febbraio, con i cam-
pionati di 

Sci DA FONDO
Ad organizzare la manife-
stazione sportiva la sezione 
Asiago M. Ortigara nel cam-
po di gara in località Cam-
polongo di Roana, che per 
mancanza di neve prende il 
posto della pista Pineta si-
tuata nell’abitato di Asiago.

La sezione Valdobbia-
dene viene rappresentata 
da 7 soci alpini e 1 socio 
aggregato, i portacolori al 
loro arrivo trovano però una 
giornata assai perturbata, 
neve, nebbia e vento rovi-
nano una giornata che con 
il sole avrebbe avuto sicu-
ramente altra atmosfera. 

Ma gli alpini più di tanto 
non se la prendono, almeno 
con il tempo, e sci ai piedi 
iniziano la loro corsa; la pi-
sta assai difficile resa ancor 
più faticosa dal mal tempo, 
vede uno ad uno gli oltre 
450 atleti di 40 sezioni pas-
sare il traguardo. Campione 
italiano 2015 è l’Alpino della 
sezione di Sondrio Ros-
si Francesco, al secondo 
posto Bonaldi Alessandro 
della sez. Bergamo e terzo 
Gaiardo Marco sez. Bellu-
no. Nella classifica per se-
zioni 1° Trento 2° Bergamo 
3° Belluno, per i nostri atleti 
soddisfazioni per Munari 
Paolo 5°, Miotto Matteo 
7°, Vanzella Alessandro 
22°, altri onorevoli piazza-
menti per Zanotto Lucia-
no, Moro Enrico, Vanzin 
Paolo e l’instancabile 
vecchietto Guerra Paolo.

Da segnalare anche il 
6° posto del socio aggrega-
to Bello Loris. Tutti questi 
risultati hanno portato la 
sezione ad un meritato 26° 
posto.

La giornata si conclude 
con un ottimo rancio presso 
il rifugio e le premiazioni 
presso la sala comunale 
ad Asiago, ultimo brindisi 
con DOCG Valdobbiadene 
come da tradizione e rientro 
a Valdobbiadene in serata.

Altra disciplina tipica-
mente alpina è lo 

Sci Alpinismo
il 7 – 8 Marzo sulle nevi del-
la Val di Scalve, la Sezione 
Bergamo ha organizzato 
il 38° Campionato di Sci 
Alpinismo, a rappresenta-
re la sezione tre squadre 
di soci alpini e una di soci 
aggregati, partiti dall’abitato 
di Schilpario affrontano un 
dislivello di 1800 m. diviso 
in due salite assai insidio-
se. Il rientro è una vera e 
propria discesa libera dove 
i più spericolati la fanno da 
padrone. 

Bene si difendono i no-
stri atleti Geronazzo Bruno 
– Favero Gianluca, Matiu-
zzo Marco - Moro Enrico, 

Baratto Renato – Frare 
Alessandro e Pederiva 
Luca – Codemo Mauro, 
che tagliano il traguardo 
rispettivamente al 42° 74° 
82° e 54° posto piazzando 
la sezione al 15° posto su 
21 sezioni partecipanti.

Certo come numeri e ca-
pacità non possiamo com-
petere con le corrazzate 
Bergamo, Tirano e Sondrio, 
ma sicuramente l’impegno 
e la passione che metto-
no in campo questi ragazzi 
sono certamente da podio.

Tre settimane dopo è la 
volta del Campionato na-
zionale di 

SCI ALPINO
Ad organizzare due sezioni 
piemontesi, la Sezione Tori-
no e la Sezione Susa. Pur-
troppo in questa occasione 
il vero vincitore è stato il 
maltempo, infatti la gara e 
stata annullata per motivi 
atmosferici. 

Un vero peccato per i 
tanti atleti giunti da ogni 

Fondo, Sci Alpinismo e Sci Alpino

parte d’Italia sobbarcan-
dosi centinaia di km, resta 
comunque un orgoglioso 
senso del dovere per esse-
re stati presenti.

La sezione ringrazia 
questi atleti per la loro 
passione e dedizione con 
il quale affrontano tali tra-
sferte consapevoli che 
avrebbero dato il meglio 
di se per portare sempre 
più in alto la Sezione ANA 
Valdobbiadene, gli Alpini 
presenti erano: De Biasi 
Italo, Lenisa Luciano, An-
dreola Girolamo, Vanzin 
Paolo, Dall’Acqua Enrico, 
Merotto Maurizio, Gero-
nazzo Luca, Moro Enri-
co, e gli aggregati Girardi 
Graziano, Zanus Ignazio 
e Recchia Daniele.

Un evviva e un arrive-
derci alle discipline estive, 
corsa in montagna e marcia 
di regolarità.

Il Consigliere sezionale
Vanzin Paolo

Squadra Sci di fondo Alpini Valdobbiadene
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Domenica 26 Aprile si è 
svolta a Segusino la gara di 
Marcia in montagna valida 
come campionato FIE, 2ª 
prova del campionato nazio-
nale organizzata dalla sezio-
ne ANA Valdobbiadene che 
ha visto alla partenza oltre 
250 atleti provenienti da tutto 
il Nord d’Italia. 

Un’ott ima organizza-
zione, un tracciato partico-
larmente suggestivo e dei 
panorami naturalistici, han-
no fatto da contorno in un 
territorio che proprio in quei 
sentieri ha segnato la sto-
ria di tanti Segusinesi di un 
tempo; le borgate di Riva 
Grassa, Stramare, Riva Sec-
ca e tutto il centro del paese 
si sono riempite di tricolore, 

MARCIA DI REGOLARITÀ IN MONTAGNA

Domenica 22 Febbraio, 
sulle nevi di Forcella Aurine, 
si è svolto il campionato sezio-
nale di slalom gigante valido 
per l’assegnazione del Trofeo 
“C.Geronazzo alla Memoria”. 

Alla gara rovinata purtrop-
po da una fitta nevicata, hanno 
partecipato ottanta atleti divisi 
nelle varie categorie. Dai più 
piccoli Baby ai più anziani ultra 
pionieri via via si sono alternati 
sul cancelletto di partenza con 
la solita passione, con la solita 
eccitazione che ti porta i battiti 
cardiaci a cento al momento 
dello start. 

Ognuno con le proprie ca-
pacita scende per abbassare 
al massimo il tempo, sperando 
sia migliore dell’anno prece-
dente o dell’amico su cui fare 
la gara. All’arrivo la stretta di 
mano, il batti cinque, o meglio 
l’abraccio con il “bravo sei 
andato forte”.

A seguire via gli sci e tutti 
al chiosco, allestito per l’occa-
sione dai bravi volontari della 
Sez. Valdobbiadene, panini 
caldi, trippa, brulè, contornato 
da ottimo prosecco creano una 
piacevole atmosfera, scher-
zose chiacchierate, qualche 
canto e un meritato relax fanno 
passare il tempo per arrivare 
alle tanto attese premiazioni.

Due tavoli pieni di vari 
premi fanno da balaustra al 
palco delle autorità che si 
alternano per portare il saluto 
e il ringraziamento per l’ottima 
organizzazione. 

Ci ha onorato la presenza 
del Sindaco di Valdobbiadene 
Luciano Fregonese, l’assesso-
re allo sport Tommaso Razzo-
lini e l’immancabile presidente 
sezionale Valentino Baron, tutti 
anche se con parole diverse 
hanno ringraziato atleti, or-
ganizzatori, accompagnatori, 
e in particolar modo la fami-
glia di Geronazzo Celestino, 
presente con i nipoti e i figli 
Giovanni e Mariachiara.

Questa la classifica: cam-
pione sezionale 2015 l’alpino 
Biscaro Daniele del Gruppo 
Farra,al secondo posto Bor-
tolomiol Alberto del Gruppo 

Centro, terzo Geronazzo Luca 
del Gruppo San Pietro, a vince-
re il 37° Trofeo il Gruppo Farra 
con punti 259, al secondo 
posto con punti 145 il Gruppo 
San Vito, e al terzo posto il 
Gruppo Col San Martino con 
punti 132, seguono Guia, Cen-
tro, Riva-Martignago, Santo 
Stefano, San Pietro, Saccol, 

Bigolino, Vidor, e Segusino. 
Dopo tanti anni di presenza 
su queste nevi di Forcella 
Aurine, si sta valutando la 
possibilità di cambiare loca-
lità sciistica. Ci stiamo lavo-
rando tenendo contatti, ma 
soprattutto poter garantire la 
possibilità di usufruire un’area 
per poter allestire il chiosco 

senza creare disturbo ai locali 
presenti in zona. Per tempo i 
responsabili allo sport dei vari 
gruppi vi informeranno sugli 
sviluppi di questa scelta. Nel 
frattempo godiamoci l’estate e 
prepariamo al meglio un’altra 
stagione invernale.

Il Consigliere Sez.le 
Paolo Vanzin

AL GRUPPO FARRA IL 37º TROFEO “CELESTINO GERONAZZO”
SPORT SEZIONALI

La Sezione ANA Valdobbiadene ha organizzato una gara di Marcia di regolarità 
in montagna valida come 2ª prova individuale del campionato nazionale.

mettendosi in mostra al pas-
saggio dei tanti concorrenti 
presentandosi come dei bor-
ghi antichi vestiti a festa.

Per la classifica ha visto 
primeggiare l’Alpino già cam-
pione nazionale ANA di Mar-
cia Cecchetto Carlo della 

Volontari di un punto di ristoro

Gruppo volontari Forcella Aurine
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Il primo impegno al quale il gruppo 
è impegnato nel nuovo anno, è la serata 
della “Buberata” precedente la festa 
dell’Epifania. È una serata dedicata so-
prattutto ai bambini ai quali il gruppo in-
segna il significato tradizional-popolare 
del fuoco, e nella quale vengono regalati 
dei dolciumi.

Dopo il riposo invernale l’attività 
vede il gruppo impegnato come sempre 
alla pulizia ed al taglio dell’erba dietro 
la chiesa, il campanile ed il parco giochi 
dell’asilo; lavoro che prosegue regolar-
mente tutto l’anno.

Il primo Maggio, festa di San Gia-
como, il gruppo è stato impegnato insie-
me alla Proloco per allestire al meglio 
questa importante festa paesana che 
si svolge sulla collina dove sorge la 
chiesetta dedicata ai santi Filippo e 
Giacomo, restaurata dagli alpini. Nu-
merosa la partecipazione del pubblico 
sia alla santa Messa che al pranzo nono-
stante i tempo incerto e la temperatura 
tutt’altro che primaverile. L’impegno 
è continuato la Domenica 10 Maggio 
per la solenne festività della Madonna 
della Rosa, i nostri bravissimi cuochi, 
ai quali va il plauso ed il ringraziamento 
di tutto il gruppo per l’impegno profu-
so nel preparare il pranzo e lo spiedo 
che sempre in collaborazione con la 
Proloco ha soddisfatto il palato di tutti 
i partecipanti.

Il giorno 11 Maggio un grave lutto 
ha colpito il gruppo: l’alpino Sebastia-
no Curto, ultimo reduce di Russia della 
sezione nonché, Medaglia d’Argento 
al valor militare, è andato avanti. Al 
funerale celebrato Giovedì 14 Maggio 
erano presenti al completo gli alpini del 
gruppo di Bigolino, tutti i galiardetti 
della sezione con il labaro, le bandiere 
dei combattenti e reduci di Russia con 
relativo labaro ed un foltissimo pubblico 
di amici e conoscenti che hanno voluto 
dare l’ultimo estremo saluto a questo 
esemplare alpino di cui il gruppo era 
orgoglioso.

All’adunata nazionale all’Aquila, 
alla quale moltissimi alpini del gruppo 
hanno partecipato, durante la sfilata, il 
presentatore ufficiale, al passaggio della 
sezione di Valdobbiadene, ha ricordato 
ed onorato l’alpino Sebastiano Curto, 

Bigolino

additandolo come esempio di coraggio 
e generosità nel compiere il suo dovere 
di soldato in terra di Russia ed in patria.

Altro impegno, in collaborazione 
con la parrocchia e del gruppo alpini di 
San Giovanni per la serata del 22 Mag-
gio, che all’improvviso è stata modifica-
ta a causa della pioggia, è stato recitato 
il Rosario in chiesa assieme a tutti gli 
scolari delle elementari con genitori ed 
insegnanti, a termine del quale è stato 
fatto l’alzabandiera e deposto la corona 
al monumento. Questa cerimonia, aveva 
lo scopo di insegnare a tutti i bambini 
il significato della celebrazione del 
primo centenario dall’entrata in guerra 
dell’Italia per liberare le terre ancora 
occupate dall’impero Austro-Ungarico. 

Il tutto è stato rinviato alla serata di 
Giovedì 4 Giugno nella quale è stato 
recitato il Rosario in riva al Piave, dove 
ogni bambino, ad ogni Ave Maria ha 
rilasciato sul fiume una barchetta di 
legno con un lumino acceso ed una 
bandierina tricolore, a ricordo dei nostri 
nonni morti per la nostra libertà.

Pier Luigi Ronzani
 
Tutto il gruppo Alpini di Bigolino, porge 

al suo capogruppo Floriano, al fratello 
Italo ed alla sorella Carla ed a tutti i nipoti, 
le più sincere condoglianze.

società GAV Vicenza, al secondo posto 
Riva Giuseppe società GSA Valmadre-
ra, mentre al terzo Scaglia Raffaele 
della società GSA Rezzato. 

Al termine della gara tutti presso gli 
impianti sportivi del comune di Segusi-
no, per una meritata doccia, e rancio al-
pino preparto per l’occasione dal gruppo 
Alpini di Segusino. 

A seguire le premiazioni con gli inter-
venti delle autorità presenti, il sindaco 
del comune di Segusino Guido Lio, ed 
il Presidente della sezione ANA Val-
dobbiadene Baron Valentino; entrambi 
hanno elogiato e ringraziato tutto il 
comitato organizzativo per l’ottimo ed 
efficiente lavoro di squadra e per il 
risultato più che soddisfacente della 
manifestazione.

Un meritato plauso al Gruppo Alpini 
Segusino, alla Pro Loco di Segusino, 
alla amministrazione comunale di Segu-
sino, alla società FIE ANA Valdobbiade-
ne, ai giudici di gara e ai fotografi ufficiali 
che hanno saputo regalare suggestive 
immagini a tutti gli atleti nei vari settori 
del percorso, un ringraziamento ai pri-
vati proprietari dei terreni che hanno 
permesso il passaggio degli atleti dando 
la possibilità ai organizzatori di tracciare 
al meglio il percorso.

Consigliere Sezionale
Paolo Vanzin

Il vincitore

(segue da pag. 17)

Sebastiano Curto, ultimo reduce di Russia, nella 
commemorazione del 2014
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Come ormai da consoli-
data tradizione, anche quest’ 
anno gli alpini del Gruppo 
Centro si sono ritrovati per 
la consueta castagnata con 
gli anziani ospiti della casa 
di riposo.

Sabato 8 Novembre sono 
quindi andati a fare visita 
agli amici dell’ Istituto San 
Gregorio e hanno trascorso 
assieme a loro il pomeriggio, 
cucinando le caldarroste e 
portando loro l’ allegria ed 
il calore tipici dello spirito 
alpino.

Desideriamo ringraziare 
il presidente della casa di 
riposo Antonio Raia, che ha 
permesso la realizzazione 
della castagnata e ha parte-

Centro

Castagnata al centro Anziani

cipato a questa piccola festa 
tra amici. 

Un ringraziamento parti-
colare va inoltre al Maestro 
Mazzarotto e alla figlia che 
ha suonato la fisarmonica: 
la loro musica ha allietato 
tutti noi.

Un grande “grazie” infine 
a tutte le persone presenti che 
hanno collaborato all’ orga-
nizzazione della castagnata e 
un grazie speciale agli amici 
ospiti della casa di riposo 
nonché agli operatori per la 
loro sempre genuina e viva 
partecipazione.

Alla prossima!
Saluti alpini 

Il Capogruppo
Burlo Eugenio 

Anche se in maniera un 
po’ di diversa, ma forse un po’ 
più alpina, il Gruppo Centro 
è riuscito anche quest’anno 
ad organizzare la tradizionale 
Festa in Montagna in colla-
borazione con la Sezione di 
Valdobbiadene. Solitamente, 
infatti, la festa veniva fatta 
a Giugno e dopo la messa 
presso la Croce sul Monte 
Cesen ci si ritrovava per il 
pranzo presso la struttura del 
Tempio del Donatore. 

Quest’ anno, per una serie 
di motivi, a Giugno non si 
è più fatto niente ma, poi-
ché a molti di noi dispiaceva 
“perdere” la tradizione, ab-
biamo deciso di organizzare 
qualcosa ad Agosto. Pertanto 
Domenica 10 Agosto ci sia-
mo ritrovati armati di rancio 
al sacco e siamo saliti sul 
Monte Cesen dove è stata 
celebrata la Santa Messa. 
A tal proposito desideria-
mo ringraziare Don Romeo, 
parroco di San Pietro, per la 
disponibilità a venire a cele-
brare la funzione. 

Dopo la Messa, ha avuto 
luogo il rancio presso una 
delle “casere” nelle vicinan-
ze. Un grazie particolare va 
agli alpini del gruppo di Se-
gusino che hanno preparato 
la polenta per tutti.

Grazie quindi a tutti quelli 
che hanno fortemente voluto 
portare avanti la tradizione e 
ci hanno permesso di tra-
scorrere una bella giornata 
in montagna: va detto che an-
che il tempo è stato benevolo 
visto che quella Domenica è 
stata una delle rare giornate 
belle e soleggiate del mese 
di Agosto!

Saluti alpini
Il capogruppo
Burlo Eugenio 

Festa in Montagna

Il Gruppo Alpini Centro 
desidera porgere le più sen-
tite condoglianze alla fami-
glia dell’alpino Secondo Dal 
Pozzo che ci ha lasciati lo 
scorso 4 Gennaio 2015.

È andato 
avanti

Castagnata al Centro Anziani Festa in montagna
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Colbertaldo

Dal 5 al 8 Giugno si sono 
svolte le prime Alpiniadi 
estive a Borgo San Dalmaz-
zo, sez. Cuneo. 

A tale manifestazione 
hanno partecipato due nostri 
soci alpini:
- Spagnol Andrea che ha pre-

so parte a tre gare: staffetta 
- marcia di regolarità - cor-
sa individuale.

- Tormena Giampietro che 
ha partecipato alla corsa 
individuale.

Il giorno martedi 28 Marzo sono state effettuate le vota-
zioni per il nuovo consiglio. Il nuovo consiglio del triennio 
2015/2018 cosi composto: 
Capogruppo: Gusatto Livio, Vice-Capogruppo: Tormena 
Lorenzo, Segretario: Tovena Valentino, Tesoriere: Piazza 
Arturo, Alfiere: Bottega Siro e Colletto Gabriele, Addetto 
Allo Sport: Pederiva Dario, Addetto Stampa: Follador 
Alessandro, Consiglieri: Bottarel Emanuele – Frozza Stefano 
– Piazza Pietro – Spagnol Orazio – Varago Paolo.

Nella foto il nonno Danilo 
Piazza, nostro socio alpino, con 
il nipotino Leonardo, danno il 
benvenuto alla sorellina Emma 
Poletti nata il 22 Dicembre 2014 
per la gioia di mamma Sabrina 
Piazza. Il gruppo inoltre deside-
ra dare un caloroso benvenuto 
anche agli altri nuovi arrivati 
nella grande famiglia alpina: 
- il piccolo Mattia Zambon 

nato il 30 Gennaio 2015 per 
la gioia del nonno Arduino 
Brustolin, nostro socio alpi-
no, della mamma Marica e 
del papà Marco; 

- il piccolo Edoardo Tormena 
nato il 28 Gennaio 2015 per 
la gioia del papà Marco e del 
nonno Italo, nostri soci alpi-
ni e della mamma Manuela 
Baccelin, 

- Francesca Piccin, nata il 
23/02/2015 per la gioia del 
papà Luigi nostro socio alpi-
no e della mamma Manuela 
Piazza.

Mercoledì 29 Ottobre è ve-
nuto a farci visita il presidente 
nazionale Sebastiano Favero. 

Grazie al nostro capogruppo 
Gusatto Livio ed al presidente 
della sezione Baron Valentino 
siamo infatti riusciti ad invitare 
il Presidente a cena presso la no-
stra sede. La serata è trascorsa 
nel migliore dei modi: ci siamo 

Serata speciale in sede
gustati un ottimo spiedo accom-
pagnato da un buon bicchiere di 
vino in compagnia di alcuni no-
stri soci, del consiglio sezionale 
ed dei capigruppo della sezione.

Un sentito ringraziamento 
va ai cuochi e alle signore che ci 
hanno aiutato “dietro le quinte”. 

Gruppo Colbertaldo
Follador Alessandro 

Rinnovo del Consiglio

Scarponcini &
Stelle Alpine Sport

Alpiniadi

Marcia
Sezionale

Domenica 19 Ottobre, 
a S.Vito di Valdobbiadene si 
è svolta l’annuale marcia di 

regolarità a coppie valevole 
per il 17° Trofeo “Biscaro 
Enea”. 

Tre sono le coppie di al-
pini del nostro gruppo che 
hanno partecipato alla gara: 
Bottarel Adriano – Bottarel 
Isacco; Bottarel Emanuele 
– Salvador Doriano; Folla-
dor Alessandro – Pederiva 
Dario.

Purtroppo anche questo 
anno non siamo riusciti a 
conquistare il trofeo come 
gruppo, ma abbiamo comun-
que ottenuto un buon secon-
do posto. 

Visto che abbiamo mi-
gliorato il terzo posto dello 
scorso anno, speriamo vada 
ancor meglio alla prossima 
edizione!!
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Il primo semestre dell’anno, 
come di consueto, ci ha visti 
impegnati su più fronti: dalla 
partecipazione a cerimonie, ri-
correnze e manifestazioni, alle 
attività sportive. Gli Alpini sono 
sempre presenti a ogni appun-
tamento in cui siano richiesti 
volontari da parte della Sezione 
o da altre istituzioni o realtà 
associative del nostro Comune.

In questi primi sei mesi del 
2015 le attività sportive della 
sezione e, più in generale, le 
manifestazioni nazionali, hanno 
visto la partecipazione di nume-
rosi atleti, a dire il vero l’unico 
presente a gran parte delle gare 
è stato il nostro capogruppo, lo 
stacanovista Enrico Moro, na-
zionale di sci alpinismo e fondo.

Al 37° Slalom Gigante di 
Forcella Aurine abbiamo otte-
nuto un ottimo risultato con il 
terso posto del gruppo compo-
sto da Maurizio Merotto, Vin-
cenzo Varago ed Enrico Moro.

Anche i nostri cecchini Gio-
vanni Merotto, Vittorio Recchia 
ed Enrico Moro si sono fatti 
onore alla gara di tiro con Ga-
rand organizzata dalla Sezione 
di Udine a Tarcento.

Durante i mesi invernali il 
nostro custode Lucio Pupetti ha 
organizzato, diretto e presieduto 
importanti e impegnativi lavori 
di manutenzione all’interno del-

Col san Martino

L’Adunata Nazionale si è 
ripetuta anche quest’anno per 
quello che è, una vera festa alpi-
na partecipata ed emozionante. 

Ritrovare amici di sempre o 
amici che si erano persi di vista 
o ex commilitoni non può che 
riempire il cuore di gioia. 

Grazie all’impegno organiz-
zativo di alcuni nostri associati, 
la nostra partecipazione si è 
svolta al meglio. 

Quest’anno la sede, la città 
de L’Aquila, era piuttosto lonta-
na e questo non ha certo favorito 
l’affluenza di tante penne nere 
come era accaduto lo scorso 
anno a Pordenone, ma si può 
dire che proprio la lontananza 
ha rafforzato il nostro spirito 
di unione.

la nostra sede. Esprimiamo un 
sincero ringraziamento a tutti 
quelli che hanno dato la loro 
disponibilità. Un sentito rin-
graziamento va, in particolare, 
a Casagrande Gino che, sem-
pre sotto la direzione di Nuvola 
Rossa, ha provveduto allo scavo 
per la posa di una nuova pavi-
mentazione di fronte alla sede. 

Ha cambiato radicalmente 
aspetto anche il nostro angolo 
bar che, con il contributo di 
falegnami, idraulici ed elettri-
cisti diretti da Dario Pupetti, ha 
assunto una connotazione più 
funzionale.

A tale proposito si ricorda che 
la sede è e sarà aperta per chi 
volesse tutti i Mercoledì sera.

Attività sociali

Sport invernali

Lavori in sede

Domenica 3 Maggio si è svolta la 5ª edizione dello “Spiedo 
delle Borgate” e la Casa degli Alpini non è bastata per accogliere 
le tantissime richieste pervenute. Otto le borgate che hanno aderito 
all’iniziativa: Borgata Cal Longa (Lucio Pupetti), Borgata Gius-
sin-Gravette (Valerio Merotto), Borgata Treviset (Mario Targa), 
Borgata Fontana (Aldo Facci “Fulmine”), Borgata Canal Nuovo 
(Antonio Damuzzo “Toni Capo” e Sergio Varago), Borgata Po-
smon (Giulio Zilli “Gimo”), Borgata Canal Vecchio (Danilo Zilli), 
Borgata Scandolera (Vittorio Scarpel). Bravi a tutti gli Alpini e 
agli amici che hanno collaborato all’ottima riuscita dell’iniziativa.

Adunata

I partecipanti all’Adunata de L’Aquila

(segue a pagina 20)
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Sono
andati avanti

Il Gruppo Alpini di Col San 
Martino ricorda e si stringe nel 
dolore della famiglia Recchia 
per la scomparsa del compianto 
socio Giuseppe, deceduto il 31 
Gennaio. Il 10 Febbraio è man-
cato anche un altro nostro socio, 
Vittorio Merotto. Il Gruppo 
rinnova ai familiari il proprio 
cordoglio.

Passando alle note liete, 
congratulazioni vivissime al no-
stro Capogruppo Enrico Moro e 
signora per la nascita del picco-
lo Thomas.

Farra di Soligo

Non è facile descrivere cosa 
si prova ad andare a Caporetto 
con l’idea di scoprire cosa è 
successo e cosa si è vissuto in 
quei luoghi 100 anni fa. Noi 
alpini di Farra ci abbiamo pro-
vato, dedicando la memoria ai 
nostri nonni o bisnonni che in 
quegli anni hanno speso e anche 
perso la loro vita sui fronti della 
grande Guerra.

Una grosso aiuto ci è stato 

Caporetto da meditare
dato sicuramente dal sig. Dar-
ko, guida del Kobariski Muzej, 
di questo paesino nella valle 
dell’Isonzo. Lì, davanti ad un 
grande plastico, questo minuto 
signore ottantacinquenne, dalla 
flebile ma decisa e competente 
voce, è riuscito a tenere i 50 al-
pini ed amici del nostro gruppo 
in ammutolito e rispettoso silen-
zio durante tutta l’esposizione.

Prima di arrivare qui però, 
guidati da Boris, siamo passati 
per l’Ossario, che custodisce le 
spoglie di 7014 soldati italiani 
di cui 1748 ignoti, e per le alte 
e vertiginose sponde dell’Ison-
zo, dove tra carpini e faggi si 
nascondevano le trincee e le 
entrate alle caverne per riparare 
i fanti durante il periodo dal 
1915 al 1917. 

Più su iniziano le pendici del 
monte Nero e del monte Rosso 
avvolte, in questo 3 Maggio 
2015, da una fitta coltre di nuvo-
le che, con costante e fastidioso 
piovigginare, riportano la mente 
al clima del 24 Ottobre 1917, 
giorno di inizio della Dodicesi-
ma e ultima Battaglia dell’Ison-
zo, terminata nella ritirata di 
Caporetto. 

Come sappiamo in quell’ini-
zio secolo l’Europa aveva una 
geografia politica molto diver-
sa dall’attuale, diverse erano 
le alleanze e le turbolenze di 
quegli anni. Quando l’arciduca 
Francesco Ferdinando venne 
ucciso a Sarajevo, regno di Ser-
bia, le micce vennero accese in 
diverse nazioni e in poco più di 
una settimana, dal 26 Luglio al 
2 Agosto 1914, mezzo conti-
nente era già sui fronti. L’Italia 
si mantenne inizialmente in di-
sparte, neutrale, un po’ in attesa, 
un po’ perché i suoi amici della 
triplice Alleanza (impero tede-
sco e impero austro-ungarico) 
fecero a meno di lei. L’Italia 
non entrò, ma molti italiani sì. 

Sono italiani del Trenti-
no e del Friuli che sono parte 
dell’Austria-Ungheria, triestini, 
goriziani, ampezzani, del Pri-
miero, che vengono reclutati e 
mandati a combattere per l’im-
peratore asburgico sul fronte 
russo, sui Carpazi, nella piane 
dell’Ucraina, della Polonia, 
della Bielorussia. Interessan-
te su questo pezzo di storia il 
libro di Paolo Rumiz, “Come 
cavalli che dormono in piedi”, 

giornalista triestino che si mette 
in viaggio verso Est alla ricerca 
dei cimiteri dei caduti triestini. 

Ne emerge una realtà di gen-
te figlia minore di un esercito 
che non li ama, e poi all’entrata 
in guerra dell’Italia si trovano in 
un esercito che combatte i fra-
telli in patria. Considerati dagli 
ungheresi figli di un popolo di-
venuto ora nemico. I pochi che 
ritornano appaiono come nemici 
della loro stessa patria e quindi 
senza nessun riconoscimento né 
sussidio per vivere.

Tornando però al nostro pla-
stico, vediamo che l’Italia il 24 
Maggio del 1915, alleatasi nel 
contempo alla Triplice Intesa 
(Francia, Russia, Inghilterra), 
rotti gli indugi entra in guerra 
contro gli Imperi centrali. Il 25 
Maggio le truppe italiane entra-
no in Caporetto, senza sforzo: 
gli austriaci sono tutti sul fronte 
russo, i tedeschi su quello fran-
cese, gli ottomani impegnati ad 
eliminare gli armeni. L’azione 
italiana rimane però ferma, si 
sposta di poco quel fronte lungo 
650 km. Fronte che dal lago di 
Resia lungo lo Stelvio e l’Ada-
mello tocca il Garda, il Pasubio, 

(seguito da pag. 19 Col san Martino)

Scarponcini
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l’Altopiano di Asiago, il Primie-
ro, la Marmolada, l’Ampezzano, 
il Coglians e tagliando in due 
il Friuli arriva fino al mare di 
Grado. 

La guerra così continua, con 
battaglie alla conquista di cime 
e monti “strategici” che una 
volta sono dell’uno o dell’altro 
contendente, con il freddo, le 
valanghe, la fame e... migliaia 
di giovani vite spezzate. 

Lo stesso copione dall’Ada-
mello, all’Altopiano, alla Valle 
dell’Isonzo. Stupisce la distac-
cata descrizione degli avveni-
menti nel diario di guerra di 
Pio Rossi, tenente di fanteria in 
questi luoghi. 

Dal 17 al 31 Agosto del 
1917, nell’Undicesima bat-
taglia dell’Isonzo muoiono 
30.000 italiani e 20.000 austria-
ci, con più di 160.00 feriti e 
50.000 prigionieri. Pochi mesi 
dopo, il 24 Ottobre 1917 alle 
due della notte, inizia la Dodi-
cesima e ultima battaglia, che 
contrappone 257.000 italiani a 
353.000 tra austriaci e tedeschi. 
Perdono la vita 13.000 italiani e 
50.000 austro-tedeschi. 

Per la prima volta viene usa-
to, nella conca di Plezzo, il gas 
fosgene: un intero battaglione, 
l’87º della Brigata Friuli, in 6 
minuti scompare. Gli italiani 
si ritirano fino al Piave, i fronti 
intermedi previsti verso Udine e 
sul Tagliamento non sono nean-
che oggetto di considerazione. 
Ai primi di Novembre, la stan-
chezza la fame, il malcontento e 
la resistenza sul Piave fermano 

Così non è proprio stato il 
22 Febbraio scorso a Forcella 
Aurine per il 37° trofeo Celesti-
no Geronazzo, gara di sci, della 
sezione di Valdobbiadene. Ci 
ha accolto, noi di Farra come 
gli altri, un cielo grigio e una 
nebbia fitta. Sarà stata la voglia, 
sarà stata che “s’ha da fare” o 
che non c’è tempo per un’altra 
occasione, a mezza mattina le 
tavole lentamente iniziavano 
a tagliare la neve e la crosta in 
tutte le direzioni. 

Così nella tarda mattinata 
il cancelletto del Gardellon si 
è aperto per scandire il ritmo 
della discesa sulla “Bepi”, che 
alla cadenza di 2 minuti faceva 
scendere i partecipanti all’arrivo 
di Forcella, facendo slalom tra 

“Jeto” come tutti lo chiamavano e lo co-
noscevano è “andato avanti”.

Di lui ci rimangono più i fatti che le pa-
role. Per lui hanno parlato i venti gagliardetti 
alpini e i 12 gonfaloni dei “trevisani nel mon-
do” nonché le numerosissime persone 
presenti, il 20 Maggio, alle esequie nella 
parrocchiale di Farra di Soligo, per dirci 
chi era l’alpino Luigi da Ruos, classe 
1925. Tra un mese 90 anni.

Alpino del Battaglion Tolmezzo, 
brigata Julia negli anni 1945/46, i primi 
anni del dopoguerra. Anni duri, difficili 
per tutte le famiglie italiane. 

Ha svolto il suo servizio a Gemona 
del Friuli dove ha conosciuto Anna. 
Con lei ha “messo su famiglia” e ha 
condiviso 64 anni di vita. Ora Anna 
e i suoi figli, Giorgio e Daniele, anche 
loro alpini, lo ricordano come lo hanno 
conosciuto e vissuto: uomo di innata ope-
ratività, dal sorriso sempre pronto. 

Come tanti, quasi tutti, di quel periodo 
storico dell’Italia, finita la leva, ha dovuto 
prendere le valigie e girare l’Europa. Per 
lui: Olanda, Svizzera e poi Milano.

Rientrato a Farra, è tornato alla sua 
terra che ha lavorato e amato finché le forze 
glielo hanno concesso, senza risparmiarsi, 
senza recriminare, sempre con le mani-
che rimboccate. Non gli è mancato però, 

gli austroungarici nei nostri pa-
esi fino al Novembre del 1918. 
Imbarazza, nella lettura del dia-
rio di Rossi, la naturale annota-
zione giornaliera di scoppi, di 
combattimenti aerei, di sibili 
di bombe tanto da riconoscere 
ormai il calibro o l’arma che 
ha sparato, di morti e di feriti 
urlanti. 

Tutto è tragica normalità 
riconducibile alla drammati-
ca rassegnazione. Tutto è così 
“quotidiano” che quando i tede-
schi arrivano da Tolmino, invece 
che attaccare dal Monte Nero, 
gli italiani neanche se ne accor-
gono se non perché c’è gente 
che scappa, che corre e quelli 
aldilà del fiume che concitata-
mente ingombrano i ponti nel 
caos più totale. Guadare non si 
poteva, pioveva da due giorni, 
il fiume era grosso. Gli alpini 
rimasero così accerchiati sulle 
loro stesse difese sul Nero o su 
altre cime della dorsale montuo-
sa; sul Matajur il tenente Rom-
mel metteva già in luce le doti 
che gli valsero nel 2º conflitto 
la fama di “Volpe del deserto”. 
In pochi mesi l’Europa aveva 
rimodificato nel sangue ancora 
i suoi confini. La Russia era 
uscita dal conflitto a causa della 
rivoluzione interna dell’Ottobre 
del ‘17, gli austroungarici per-
devano territori sui Balcani e i 
tedeschi sulle pianure dell’Est, 
la Francia ricacciava i germa-
nici, sul terreno rimaneva la 
tragica contabilità di milioni 
di morti.

Claudio Andreola

L’Alpino Luigi Da Ros
è andato avanti

Farra di Soligo

 “L’ Alpino LUIGI DA RUOS è andato avanti”

neanche il tempo per dedicarsi agli altri attraverso il gruppo alpini 
di Farra di cui è stato tra i primi iscritti e costantemente presente 
a tutte le attività.

A noi alpini del Gruppo di Farra ci piace ricordarlo con quel 
senso di rispetto e obbedienza che ci è stato insegnato nel periodo 
di leva: chiamata e risposta a voce alta e ferma:

“Alpino Da Ruos Luigi”
“Presente!”

Claudio Andreola

“… pennellando la neve …”
Rubiamo il titolo alla fantasia e al ricordo di condizioni niveo-meteo migliori

Gruppo di Farra alla premiazione

le porte blu e rosse che la nebbia 
lasciava a malapena intravede-
re. Soddisfattissimo il responsa-
bile sportivo del nostro Gruppo, 
Girolamo Andreola, che ci dice 
tra l’altro: “... è il terzo anno 

che il gruppo di Farra si ag-
giudica questo trofeo. Prima 
posizione, nella gara di oggi, 
con 256 punti totali, staccando 
la seconda di 114 punti. Primo 
assoluto il nostro alpino Bi-

scaro Daniele, prime posizioni 
poi anche nelle categorie a far 
sì che il punteggio ad opera di 
tutti i partecipanti salisse e ci 
facesse balzare al 1° posto … 
Un grazie a chi non è rimasto 
a casa...”

La giornata non era delle mi-
gliori, nevischio e nebbia hanno 
condizionato e reso più difficile 
la competizione, e ridotto anche 
il numero dei partecipanti a 70 
unità, in rappresentanza di 12 
su 19 Gruppi della Sezione di 
Valdobbiadene.

Al solito però il buon spi-
rito alpino non ha offuscato né 
il pranzo, né la premiazione e 
tanto meno la compagnia.

Che dire se non ... arriveder-
ci al prossimo anno!
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Guia

Sono 
andati avantiIn un altro articolo avevo 

dato notizia dell’impegno del 
nostro Gruppo nel migliorare 
sempre più il territorio e ren-
derlo accessibile al turista che 
volesse valorizzarlo comincian-
do a recuperare i vari sentieri. 

Proprio nell’eseguire tali 
opere nei mesi scorsi è venuto 
alla luce un capitello, nascosto 
per tutti questi anni dalla vege-
tazione, con raffigurante, anche 
se eroso dal tempo, un’immagi-
ne della Madonna. 

Il nostro vice capogrup-
po Alvise si è subito messo 
all’opera per la ristrutturazione 
di quest’opera cercando anche 
di ricostruirne la storia. 

Sembra, comunque da fonti 
certe, che tale immagine fosse 
stata messa a dimora nel lontano 
1904 dal sig. Guizzo Felice a 
protezione dei conducenti di 
“mussa”. 

I conducenti di mussa in 
quegli anni erano numerosi, 
usavano la mussa che aveva 
le fattezze di una grande slitta, 
per portare a valle ogni sorta di 
merce che serviva per la vita 
quotidiana, il fieno, la legna 

tutto quello che la montagna 
poteva offrire, coltivato o meno 
che fosse.

Nel 1989 questa icona subì 
la prima ristrutturazione, pensa-
te ben ottantacinque anni dopo, 
dal sig. Canello Pietro su com-
missione di Guizzo Eusebio che 
la riportò e restaurò riposizio-
nandola poi nel posto originale. 

Ritrovata malconcia e in-
vecchiata dal tempo qualche 
mese fa, il Gruppo Alpini si è 
fatto carico di riportarla agli 
antichi splendori consegnandola 
nelle mani esperte del nostro 
Vice capogruppo Alvise. 

Finita la ristrutturazione è 
stata riposta nel luogo del ritro-
vamento, il tutto accompagnato 
da una mesta cerimonia molto 
sentita da chi era presente. 

Ho un piccolo aneddoto di 
cui mi hanno pregato di portarvi 
a conoscenza: dopo il ricolloca-
mento del 1989 Eusebio ogni 
anno il giorno 7 Dicembre si 
recava al capitello con un fanale 
acceso e un fiore lasciandoli 
per alcuni giorni in segno di 
devozione. 

Anche questa è vita alpina.

In questo numero vorrei 
rendere partecipi i soci del 
gruppo di Guia delle varie 
attività portate avanti dal 
direttivo in questi mesi.

Sta prendendo forma, 
grazie anche alla Pro Loco, 
il nuovo magazzino rica-
vato nella parte sottostante 
le ex scuole elementari; un 
lavoro di adeguamento che 
ha portato a una riorganiz-
zazione degli spazi per po-
ter immagazzinare tutta la 
nostra attrezzatura atta a 
supportare la logistica delle 
varie manifestazioni. 

Anche la stanza a noi con-
cessa nel medesimo stabile si 
sta trasformando in una sede 
adeguata per il nostro grup-
po grazie ai nuovi infissi in 
sostituzione ai vecchi ormai 
diventati obsoleti, i quali non 
garantivano più un adeguato 
isolamento termico: Un gra-
zie va direttamente all’ammi-
nistrazione comunale che si 
è fatta carico degli oneri e 
della logistica.

Dario Coletto

Capitello conducenti “mussa”

Purtroppo in questi mesi 
abbiamo perso dei soci.

Il giorno 15 Dicembre 
2014 è venuto a mancare il 
nostro socio e fondatore del 
gruppo Buso Bortolo. Era il 
nostro alfiere, ha sempre pre-
so parte attivamente alla vita 
del gruppo fin dal giorno di 
fondazione. Ricordiamo con 
affetto le giornate passate a 
cuocere lo spiedo presso l’asi-
lo in occasione dei tanti pranzi 
associativi, persona sempre 
disponibile e di animo buono.

Caro Bortolo rimarrai sem-
pre nel nostro cuore, ti ricor-
deremo e la tua memoria ci 
accompagnerà sempre nelle 
nostre attività … Ciao.

Condoglianze vivissime 
alla famiglia.

Il primo Marzo 2015 è ve-
nuto a mancare Cozza Euge-
nio. Condoglianze sincere alla 
famiglia dal Gruppo.

L’Alpin del Piave24 N. 1 - Luglio 2015



Scarponcini &
Stelle Alpine

Passiamo ora ai nuovi 
arrivati.

Il giorno 1° Aprile sono 
nati due nuovi nipotini, Sofia 
ed Enrico, per la felicità del 
nostro socio e consigliere 
Pederiva Mario; felicita-
zioni vanno al papà Andrea 
e mamma Alessandra.

Festeggiamo Ortolan 
Emma nipote del nostro 
segretario Silvano; felici-
tazioni a papà Francesco e 
mamma Martina.

Con grande piacere dia-
mo notizia della nascita, il 4 
Giugno, di Filippo il nipo-
tino del nostro socio e con-
sigliere Cesco Benvenuto. 
Felicitazioni a papà Ivano e 
mamma Elena.

Adunata 2015

Come sapete benissimo 
la natura non ci avverte mai 
in anticipo su quello che ci 
riserva il futuro, alcune situa-
zioni sono prevedibili perché 
noi uomini ne siamo la causa 
diretta, altre situazioni sono 
totalmente imprevedibili come 
possono essere i terremoti, 
proprio nei mesi passati ne 
abbiamo avuto la prova con 
parecchie scosse che ci hanno 
fatto preoccupare. 

Saper gestire queste situa-
zioni non è cosa facile tanto 
più quando il panico prende 
il sopravvento; in questi casi 
il tempo gioca un ruolo deter-
minante per salvare più vite 
umane possibili. 

Voi vi chiederete perché 
vi ho fatto questi discorsi, è 
subito detto, a fine 2014 mi 
sono preso l’incarico di capo 
squadra della zona Est di que-
sto comune, però ho bisogno di 
costituire una squadra di alme-
no sette/otto persone residenti 
in questa zona Guia-S.Stefano 
per poter gestire l’eventuale 
emergenza nel più breve tem-
po possibile. 

Si dirà “ma quando ab-
biamo bisogno qualcuno ar-
riverà”, in questi casi, quei 
paesi che non si sono attrezzati 
prima saranno poi gli ultimi, 
l’emergenza in caso di eventi 
sismici non è facile da gestire. 

A Guia siamo in quattro 
persone per il momento di-
sponibili, chi si sentisse di far 
parte di questa squadra per 
questo servizio che comun-
que non richiede grandi sforzi 
in termini di tempo a parte 
dei corsi di preparazione che 
comunque vengono fatti in 
giorni e orari non lavorativi, 
può rivolgersi presso il nostro 
Gruppo o direttamente a me 
(Dario Coletto).

Ringrazio fin d’ora a chi 
volesse dare la sua disponi-
bilità.

Protezione
Civile

di Guia
cerca

volontari

Marcia di regolarità
Direi che anche quest’an-

no possiamo archiviare 
l’Adunata dell’Aquila; rac-
cogliendo le varie testimo-
nianze dei partecipanti del 
gruppo posso dire che l’acco-
glienza in generale è stata ec-
cellente e tutti sono rientrati 
soddisfatti, pronti per l’av-
ventura del prossimo anno. 
Ricordiamo e ringraziamo il 
Gruppo di Guia per essersi 
fatto carico di pranzo e cena 
della banda.

Mi preme di ricordare il 
grande lavoro del nostro so-
cio Benvenuto, grande spor-
tivo, per tracciare il percorso 
delle Marcia di regolarità 
sezionale in montagna che 
quest’anno attraverserà i bo-
schi e i vigneti sovrastanti il 
Paese. 

Tale manifestazione fa 
parte delle varie iniziative 
che allieteranno la consueta 
Festa d’Estate.

La sezione Alpini di Valdobbiadene è su internet. 
Visita il sito www.anavaldobbiadene.it

e la pagina facebook 
www.facebook.com/anavaldobbiadene
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Moriago della Battaglia

Alpini alle prese con la “Casa di Carla”

Isola dei Morti: il teatro 
della battaglia decisiva per la 
vittoria finale (detta “di Vit-
torio Veneto”) della guerra 
1915-1918, meritatamente può 
essere chiamato “Porta della 
Vittoria”. Il parco, pietra miliare 
della storia d’Italia, è oggetto di 
periodica manutenzione, basata 
fondamentalmente sull’opera 
di volontariato da parte di Pro 
Loco, Alpini e altre associazioni 
del Comune di Moriago. 

Siamo negli anni del Cente-
nario della Grande Guerra; per 
questa ricorrenza tutta l’area 
dovrà presentarsi nelle migliori 
condizioni possibili. Sono infat-
ti previste manifestazioni, visite 
di comitive e di associazioni 
d’arma, celebrazioni e memorie 
di quei tragici fatti. 

Domenica 24 Maggio alle 
21 si è svolto lo spettacolo 
“Mille papaveri rossi”, serata 
dedicata al ricordo e alle sof-
ferenze delle popolazioni della 
sinistra Piave, che ha visto un 
grande afflusso di gente: un 
ottimo successo che merita il 
plauso agli organizzatori. La 
conformazione del territorio, i 

viali, i sentieri con i monumenti 
ricordo, le macchie boschive, 
si adattano perfettamente ad 
ospitare questo tipo di eventi. 

Un primo intervento di re-
cupero è già stato eseguito a 
metà Maggio dagli Alpini del 
gruppo di Moriago su indicazio-
ne del nostro sindaco Giuseppe 
Tonello, impegnato in un pro-
gramma ben preciso riguardante 
la messa in opera dei lavori di 
miglioria e ripristino dell’intera 
area. L’operazione ha riguardato 
il restauro del Cippo comme-
morativo a piramide dedica-
to “AI MORTI DEL PIAVE”, 
dove sulle facciate si leggono 
le iscrizioni tolte dalla canzone 
“La Sernaglia” di D’Annunzio. 

Gli Alpini hanno prontamen-
te accettato l’incarico e si sono 
messi subito all’opera. Quello 
appena eseguito è stato il terzo 
intervento sul cippo nell’ultimo 
ventennio, dopo quelli del 1994, 
in occasione dell’Onor Caduti 
della 67ª Adunata nazionale 
Alpini di Treviso, e del 2004, per 
il conferimento della Medaglia 
d’Oro al Comune di Moriago da 
parte del Presidente della Re-

pubblica Carlo Azeglio Ciampi. 
La prima operazione ese-

guita è stata la capillare puli-
zia delle quattro facciate della 
piramide, costruita con i sassi 
del Piave. È seguito poi il ri-
tocco delle scritte incise sulle 
quattro lapidi di marmo, levi-
gate e riportate al loro aspetto 
originario. Un lungo e paziente 
lavoro ha riguardato la pulitura 
dalle erbacce e la stuccatura 

delle fughe sul selciato posto sui 
due ampi gradoni alla base del-
la piramide, sulle pedate della 
gradinata iniziale, e sulla fascia 
di collegamento tra quest’ulti-
ma e il basso podio. La riuscita 
dell’intervento è stata soddisfa-
cente, almeno dal nostro punto 
di vista. Altri incarichi saranno 
sicuramente assegnati al gruppo 
Alpini, pronti e disponibili alla 
chiamata. 

 Enrico Tonello 

”La porta della Vittoria”
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Mosnigo
La “Festa in Fameja” 2015

La 35ª “Festa in fameja”, 
celebrata lo scorso 26 Aprile 
dal gruppo alpini di Mosnigo, 
ha avuto un successo di parte-
cipazione oltre ogni aspettativa.

Il fatto ha sorpreso anche 
i “veci alpini” del gruppo che 
avevano manifestato, nelle setti-
mane precedenti l’evento, delle 
preoccupazioni per la data scel-
ta in quanto in concomitanza 
con una serie di manifestazioni 
importanti di altre associazioni 
del piccolo paese.

Riuscita la gara di scopa 
svoltasi Venerdì 24 sera.

Ottima la celebrazione, pres-
so la chiesetta degli alpini,del 
25 Aprile con la partecipazione 
dei bambini delle scuola dell’in-
fanzia San Francesco.

Complice il bel tempo, nu-
merosa la partecipazione alla 
marcia non competitiva “Do 
passet e na corseta” svoltasi il 
25 pomeriggio.

Alla sera, nella sala poli-
funzionale, gremita al massimo 
della capienza, è stata rappre-
sentata l’opera teatrale “Mato 
de guerra” di Gian Domenico 
Mazzocato e magistralmente 
interpretata da Gigi Mardegan.

L’interminabile scroscio di 
applausi del pubblico alla fine 
ha manifestato chiaramente 
l’alto gradimento per le forti 
emozioni provate. Straripante 
la partecipazione al “Rancio” 
di mezzo giorno del 26, onorato 
dalla presenza del sindaco To-
nello, del Vicepresidente di se-

zione Andreola, dal parroco don 
Livio e Mons. Mario Battistin.

Il successo ha fatto riflettere 
il gruppo in quanto purtrop-
po anche quest’anno abbiamo 
ricordato diversi commilitoni 
andati avanti e di nuove leve di 
alpini non ce ne sono più. Per 
conseguenza logica si dovrebbe 
dedurre che il gruppo alpini, nel 
tempo, andrà a scomparire. Io 
ritengo che non deve scompa-
rire per i seguenti motivi.

Gli alpini nati nel lontano 
1872 si sono guadagnati la sim-
patia e la stima della gente non 
solo per le gesta eroiche com-
piute negli eventi bellici, che 
tutti ci auguriamo non si ripeta-
no mai più, ma soprattutto per 
il loro comportamento di nobile 
civiltà, per i valori che hanno da 
sempre difeso e testimoniato in 
periodo di pace. Pertanto anche 
quando non ci saranno più alpini 
di leva sarebbe cosa buona e 
giusta che questo spirito di vita 
si organizzi in una associazione 
impegnata a trasmettere ai po-
steri l’eredità dei valori che gli 
alpini oggi esprimono.

L’argomento meriterebbe 
un approfondimento ma, per 
questioni di spazio, mi limito a 
citare un fatto esemplificativo 
dato dal nostro ex presidente 
degli alpini, Beppe Parazzini, 
in occasione della manifesta-
zione contro l’inaugurazione 
dell’EXPO di Milano. Sem-
pre e comunque deve essere 
garantita a tutti la possibilità 

di dissentire, di manifestare la 
propria opinione, ma non certo 
di imbrattare, spaccare vetrine, 
incendiare auto della comunità 
o di altri.

Rimane comunque incre-
sciosa la constatazione che i 
Media hanno dato molto risalto 
ai partecipanti alla manifesta-
zione No Expo. Cronaca dovuta 
certamente, ma avvilente per la 
pessima immagine divulgata 
della nostra Italia.

È invece passato in sordina 
il Buon Esempio dato dal nostro 
ex presidente, che vivendo a 
Milano, in una via per la quale 
è passato il corteo e vista la 
irrazionalità del comportamento 
dei black bloc, ha ritenuto op-
portuno manifestare il suo dis-
senso e la sua contrarietà a quel 
comportamento esponendosi a 
viso scoperto sul balcone dell’ 
ufficio insieme al tricolore. Per 
questo suo dissenso composto e 
silenzioso, ha dovuto subire in-
sulti di ogni tipo, lancio di sassi, 
di pomidoro marci e di uova.

Inflessibile e imperterrito 
non ostante l’età ha resistito 
alle aggressioni fino a quando 
gli scalmanati e incappucciati 
contestatori hanno capito che 
i valori e la tenacia del nostro 
Presidente erano più forti e 
vincenti. Infatti poco più in là 
hanno abbandonato i bastoni, le 
maschere da gas e gli indumenti 
usati per nascondersi e si sono 
dileguati.

Mi auguro che in un pros-

simo numero del giornale na-
zionale “L’Alpino” vengano 
pubblicate le foto del nostro 
Presidente decorato in viso e sul 
vestito al valore dei pomidoro 
e delle uova lanciategli dagli 
incivili.

Di fronte ad esempi come 
questo io ritengo che la nostra 
Italia, così mal rappresentata, in 
questo periodo, da troppe istitu-
zioni, non possa fare a meno in 
futuro, di esempi e di persone 
che così eloquentemente difen-
dono i valori e i comportamenti 
che sono alla base di una convi-
venza civile, dignitosa e serena. 

W Gli Alpini!
 Un alpino del 

Gruppo di Mosnigo

PAVIMENTI - RIVESTIMENTI E MATERIALI EDILI
IDRAULICA - SANITARI E ARREDO BAGNO

SEZIONE FERRO COMMERCIO FERRO PER C.A.
RETI ELETTROSALDATE

Viale Monte Grappa - MOSNIGO (TV) - Tel. Uff. e Mag. 0438 892039 - 0438 892305
Sala Mostra 0438 892237 - 0438 892250

L’ Alpino Luigi Longo, 
dopo aver combattuto a lungo 
il male che lo perseguitava, ci ha 
lasciato il 17/04/2015 a 72 anni.

L’ Alpino Paolo Rasera, 
l’alpino più anziano del gruppo, 
ci ha lasciato il 20/05/2015 a 87 
anni, dopo aver ricoperto per di-
versi anni il ruolo di consigliere, 
alfiere e annunciatore allegro e 
divertente.

Il Gruppo Alpini di Mosni-
go partecipa al dolore dei loro 
familiari e porge le più sentite 
condoglianze.

Sono 
andati avanti
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“Ciao Paolo”
Il 20/05/2015, ci ha lascia-

to per “andare avanti” Rasera 
Paolo, l’alpino più anziano del 
Gruppo di Mosnigo, nonché 
mio zio.

Non è sicuramente questo il 
“luogo” ove i tanti ricordi e le 
tante emozioni legati allo “zio 
Paulo” (come simpaticamen-
te lo chiamavamo noi nipoti) 
trovano la loro collocazione 
naturale, in quanto intimi e per-
sonali.

Qui vorrei solo ricordare 
l’Alpino Paolo Rasera, “voce” 
e “spensieratezza” del Gruppo 
Alpini di Mosnigo.

Vorrei ricordare quell’Alpi-
no che, oltre ad un contributo 
fattivo, per anni ha animato al 
microfono le varie manifesta-
zioni del Gruppo, con il suo 
spirito allegro e gogliardico, 
sempre positivo e mai sopra 
le righe.

Se n’è andato quando non 
era trascorso neanche un mese 
dalla nostra ultima “Festa in Fa-
meja”, durante la quale Paolo, 
che aveva deciso di parteciparvi 

solo all’ultimo momento al fian-
co della sua inseparabile moglie 
Vilma, incoraggiato a prendere 
la parola, aveva condotto con 
la consueta disinvoltura l’intera 
lotteria, dispensando “perle” 
di simpatia a destra e a manca, 
dimostrando ancora una volta 
che lo “spirito” che lo animava 
era ben più forte del suo fisico 
ormai debilitato dall’età avan-
zata e dai molteplici acciacchi 
che questa porta con sè.

Parte di quello “spirito” 
è sempre stato indubbiamente 
e profondamente uno “spirito 
alpino”; proprio negli ultimi 
giorni infatti, quando il ricove-
ro in ospedale si era reso indi-
spensabile per l’aggravarsi delle 
sue condizioni, una delle sue 
preoccupazioni principali era 
quella di non “andare avanti” 
durante il periodo dell’Adunata 
Nazionale dell’Aquila, perchè 
ci teneva ad essere “accompa-
gnato” nel suo ultimo viaggio 
dagli Alpini del Gruppo, dai 
“suoi” Alpini.

E così è stato, con la parte-
cipazione di molte penne nere, 
labari e di quanti lo avevano 

conosciuto ed apprezzato in vita 
e per me, da Alpino, oltre che da 
nipote, è stato un onore averlo 
potuto “scortare” in questa sua 
ultima “sfilata”.

Con Paolo se ne va, pur-
troppo, parte di quello “spirito 
alpino” positivo, sempre rivol-
to al piacere di stare insieme, 
al piacere di condividere un 
comune senso di appartenenza 
ad un corpo che ha contribuito a 
fare la storia di questa Nazione, 
senza polemiche di sorta, senza 
eccezioni e personalismi.

Per rendergli omaggio e per 
salutarlo con la stessa spen-
sieratezza che Paolo, durante 
la sua vita, ha donato a quanti 
l’hanno conosciuto, mi piace 
riprendere un’immagine che 
per anni, da ragazzino, mi ral-
legrava; l’immagine delle vie 
del paese che si riempivano di 
piccoli manifesti tricolore, ad 
anticipare la festa del Gruppo, 
che riportavano due motti cari 
agli Alpini:

“W I VECI”, 
“W I BOCE” 

… e che oggi, per l’ultima volta 
riportano: “W PAOLO”.

L’Alpino Paolo Rasera è andato avanti

Mercoledì 20 Maggio 2015 
alle ore 8:00 i lugubri rintoc-
chi della campana Maggiore 
di Mosnigo hanno annunciato 
mestamente la morte di un com-
paesano.

Chi è morto questa volta? 
chiedeva la gente di casa in 
casa. Escluso i più vicini alla 
famiglia Rasera, nessuno ha 
pensato a PAOLO.

Ma … , l’ho visto passare 
con la sua graziella ieri l’altro, 
diceva qualcuno.

Infatti Paolo portava bene i 
suoi 87 anni compiuti; sempre 
attivo e soprattutto lucido di 
mente.

La notizia purtroppo ha dif-
fuso immediatamente uno scon-
forto e un sentimento di vuoto 
in tutti, perché Paolo è stato in 
paese una figura particolare.

Uomo semplice, sempre 
disponibile, pronto e scaltro 
nel spegnere con la sua battuta 
ironica e faceta ogni inizio di 
battibecco o piccolo contrasto.

Amava e difendeva la sere-
nità e il lieto convivere. Sdram-
matizzava sempre gli ostacoli 
e le difficoltà che la vita quo-
tidiana riserva a tutti noi, in-
fondendo speranza e serenità. 
Era l’amico di tutti nel lavoro, 
nella quotidianità, ma soprat-
tutto nell’associazione Alpini di 
Mosnigo della quale è stato per 

molti anni consigliere, alfiere e 
indimenticabile annunciatore 
dell’estrazione dei biglietti nella 
lotteria delle varie “ Festa in 
fameja”.

Vale la pena ricordare alcu-
ne sue frasi, slogan che sono lo 
specchio del suo animo, pre-
gne di buon senso e indirizzate 
sempre all’intento di diffondere 
serenità e gioia di vivere. All’in-
vito ad acquistare i biglietti del-
la lotteria seguiva sempre: “Non 
vi farà ricchi ma felici sì, anche 
perché aiutate la benemerita at-
tività degli alpini di Mosnigo.”

E per tranquillizzare sulla 
regolarità dell’estrazione dei 
biglietti: “Non c’è trucco e non 
c’è inganno”.

Verso le donne manifestava 

una simpatia e una sensibilità 
non comune, sempre scherzoso 
ed educato, mai volgare, anche 
quando non diceva tutto ma 
faceva intendere chiaramen-
te tutto, provocando imman-
cabilmente una risatina tra i 
commensali. Tra le tante, tipica 
era, rivolgendosi alle cameriere 
soprattutto se giovani: “Ed ecco 
a noi questa bella e gentile si-
gnora … , beato colui che la 
può gustare”.

L’attaccamento al gruppo 
Alpini è sempre stato grande. 
Anche quando l’alternarsi ine-
sorabile delle stagioni aveva 
fiaccato il suo corpo, lo spirito 
era rimasto vivace, intelligente 
e apprezzato da chi gli stava 
vicino.

Una delle sue ultime frasi e 
preoccupazione, pronunciata in 
autoambulanza mentre lo porta-
vano all’ospedale è stata: “Ma 
non mi toccherà mica morire 
adesso che gli alpini sono a 
L’Aquila per l’Adunata”.

Ciao Paolo, mancherai mol-
to alla tua famiglia ma anche al 
gruppo alpini di Mosnigo. 

Per questo ci vogliamo con-
gedare con il nostro saluto:

“ Alpini … Attenti … Onore 
all’Alpino PAOLO RASERA!”

Signore delle Cime, su nel 
Paradiso, lascialo andare per le 
tue montagne a cavallo di una 
graziella …

Gli alpini 
del gruppo di Mosnigo

TERMOIDRAULICA
di Mondin Luigi

Via Chiesa n. 35 - San Pietro di Barbozza
31049 VALDOBBIADENE (TV)

Tel. 0423 973 888 - Cell. 348 88 77 137

L’Alpin del Piave28 N. 1 - Luglio 2015



San Pietro di Barbozza

Ron

Festa del Gruppo Alpini di Ron
Si sono trovati al Ristorante Al Cartizze per l’annuale Festa gli Alpini del Gruppo di Ron. Nella foto i “veci” e i “bocia”, 
famigliari e simpatizzanti, posano per la foto ricordo con il nuovo capogruppo Stefano Dalla Costa.

(foto Primo Saretta)

Festa del Gruppo Alpini di San Pietro di Barbozza
L’annuale convivio si è tenuto all’Agriturismo Le Mesine. Alpini, famigliari ed amici hanno così trascorso una piacevole 
giornata in compagnia, propiziata anche dal bel tempo e dalla temperatura primaverile.

(foto Primo Saretta)
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Era la sera del 20 Dicembre 
2014 quando in località “Ca-
stel” a San Pietro di Barbozza 
una luce si è accesa improvvisa 
nel bosco. Era appunto la Crose 
del Castel che dopo tantissimi 
anni tornava a splendere. 

Ritornando indietro nella 
sua storia, nel 1930 i fedeli di 
San Pietro eressero in questo 
sito la prima croce di legno che 
fu distrutta dall’erosione del 
tempo; successivamente, nel 
Luglio 1960 ne fu posta un’altra 
di ferro che però fu divelta da 
un uragano.

Il giorno 18 Settembre 1966 
fu benedetta una nuova croce 
alta ben 9 metri, in traliccio di 
ferro, nella quale furono posi-
zionate 28 lampadine che per 
un periodo ne permisero l’ac-
censione serale. 

È la stessa croce che vedia-
mo tutt’ora. 

Nell’autunno scorso infatti 
prese corpo l’idea di ripristinare 
nuovamente questo simbolo e 
renderlo visibile a tutti. 

Così, grazie alla volontà del 
gruppo Alpini, dei proprietari e 
di qualche volonteroso, a No-
vembre sono iniziati i lavori. 

Innanzitutto si è fatta dove-
rosa pulizia del bosco circostan-
te che negli anni si era molto 
infittito, successivamente ci si è 
concentrati sulla croce. Montata 
una impalcatura per tutta l’al-
tezza della costruzione è stato 
possibile pulirla, riverniciarla e 
posizionare le nuove luminarie. 

Dopo qualche prova tecnica 
e un primo periodo nel quale 
l’accensione è stata possibile 
grazie a delle batterie, ora l’il-
luminazione è frutto del col-
legamento alla rete elettrica e 
all’installazione di un contatore, 

La Croce del Castel ritorna a splendere

anche se è necessaria una con-
tinua e paziente manutenzione. 

Tutto ciò ha richiesto una 
notevole mole di lavoro ed im-
pegno ma il risultato ripaga di 
certo tutte le fatiche, riportan-
do alla memoria questo luogo 
dove la guerra ha lasciato i suoi 
segni, con trincee ancora ben 
visibili e punti di osservazione, 
di cui molte persone, soprattut-
to i giovani, avevano rimosso 
l’esistenza.

La croce che sovrasta il pa-
ese rimessa così a nuovo riem-
pie di soddisfazione non solo 
il gruppo Alpini di San Pietro 
e i volontari che si sono tanto 
impegnati, ma tutta la comunità.

Il giorno 31 Maggio 2015 è 
stata inaugurata e benedetta con 

nità è stata commossa e festosa. 
Come da tradizione ne è 

seguito un gradito rinfresco…
Un giorno di festa quindi, 

ma anche di memoria e di fede.
 Luciano Zanotto

una solenne santa Messa presie-
duta dal parroco Don Romeo a 
cui è seguito il racconto della 
sua storia e del suo significato. 
La partecipazione della comu-

Il gruppo Alpini di San Pietro ha partecipato alle varie atti-
vità sportive invernali come: il Campionato Nazionale Fondo 
a Campolongo di Roana (sez. di Asiago) il 15 Febbraio 2015 
con Zanotto Luciano; il Campionato Nazionale Sci Alpino, a 
Schilpario (sez. di Bergamo) l’8 Marzo con Mattiuzzo Marco e 
Geronazzo Bruno; il Campionato Nazionale Slalom, a Pian dei 
Frais (sez. Valsusa) il 22 Marzo con Geronazzo Luca. Inoltre 
al Campionato sezionale di Slalom a Forcella Aurine (BL) con 
buonissimi risultati, hanno partecipato gli Alpini Geronazzo Luca 
e Mattiuzzo Marco e i nostri amici Recchia Daniele, De Rossi 
Marino con tutte le giovani leve. Un grazie a tutti per l’impegno 
e lo spirito Alpino!

SPORT INVERNALI
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Santo Stefano

Il fine settimana dell’11 
e 12 Aprile è stato un tipico 
weekend primaverile, sole e 
temperatura gradevole che 
facevano percepire il risve-
glio ormai irrefrenabile della 
natura. Dopo parecchi anni 
consecutivi di maltempo, la 
nostra festa ha finalmente 
potuto godere di un tempo 
decisamente adatto, abbiamo 
così potuto far celebrare la 
santa Messa al campo presso 
il Monumento ai Caduti di 
tutte le guerre.

Ammassamento presso 
il cortile della sede alla pre-
senza della banda cittadina 

Festa Alpina

AUGURI E 
FELICITAZIONI

Il Consiglio del Gruppo Al-
pini Santo Stefano porge con 
gioia i più sentiti auguri all’al-
pino Sartori Giampaolo per la 
nascita del nipotino Lorenzo.

la quale con le proprie note 
ha accompagnato tutti nelle 
breve sfilata fino davanti al 
Monumento.

Al termine della Messa 
celebrata dal nostro parroco 
don Antonio si sono tenuti i 
brevi discorsi di ringrazia-
mento da parte del capogrup-
po e delle autorità presenti, 
sono seguiti il brindisi e, per 
chi ha voluto partecipare, 
il rancio alpino preparato 
splendidamente dai nostri 
cuochi.

La nostra festa era inizia-
ta già Sabato, quando dopo 
aver finito di preparare tutto 

il necessario, baita compresa, 
sono arrivati i nostri amici 
della Val Tartano, quest’anno 
meno numerosi del solito 
visto che proprio in quel fine 
settimana convolava a nozze 
il loro capogruppo e nostro 
amico Fabio Fondrini.

Dunque il Sabato sera ab-
biamo avuto la nostra cena in 
famiglia che per noi è forse 
il momento più importante di 
tutto il fine settimana, la cena 
con i nostri amici della Val 
Tartano che è un segno tan-
gibile e semplice che rinsal-
da di volta in volta la nostra 
sincera e disinteressata ami-

cizia; cena che vuol anche 
essere una sorta di scambio 
culturale enogastronomico, 
noi infatti prepariamo dei 
piatti tipici nostrani e loro 
ci deliziano sempre con la 
polenta taragna preparata 
in modo impeccabile e degli 
ottimi formaggi e salami.

La festa è riuscita sia il 
Sabato che la Domenica e 
quest’anno più del solito, 
quando la gente sta insieme 
in modo allegro e spensierato 
lasciando da parte per un po’ 
di ore i problemi della quoti-
dianità possiamo sempre dire 
che la festa è riuscita.	

Matteo Miotto 

Nella foto tre generazioni 
di alpini, partendo da sinistra:

- Giuliano, classe 1950 arti-
gliere alpino del 3° Reggimento 
Artiglieria Gruppo Conegliano, 
servizio di leva svolto a Gemo-
na del Friuli nel 1970.

Scorcio di una delle tante famiglie alpine

- Il figlio Claudio, classe 
1981 alpino del 7° Reggimento 
Alpini, servizio svolto a Feltre 
nel 2001.

- Il fratello Celestino, classe 
1929 alpino del 8° Reggimento 
alpini a Cividale, servizio di 

leva effettuato nella Fanfara del-
la Brigata Alpina Julia nel 1950.

- Il nipote Giuseppe, classe 
1956 alpino del 7° Reggimento 
Alpini, servizio militare svolto 
a Belluno nel 1976.

Scarponcini &
Stelle Alpine
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Calorose felicitazioni an-
che al nonno alpino Follador 
Mario per l’arrivo del piccolo 
Eros.

I nostri calorosi compli-
menti anche agli alpini Renzo 
Bortolin e al figlio Alessan-
dro, rispettivamente nonno e 
papà della piccola Aurora.

Felicitazioni a l’alpino bi-
snonno Arduino Sartori e al 
nonno alpino Massimiliano 
Sartori per la nascita del nipote 
Gabriele.

Infine gli auguri più sinceri 
del consiglio del gruppo alpini 
Santo Stefano vanno anche alla 
nostra madrina Paola Spadetto 
per l’arrivo di Edoardo, gli 
auguri vanno anche al papà 
Alfonso Miotto, nostro socio 
amico degli alpini.

La gioia dei nostri auguri, 
oltre che ai papà, è estesa ov-
viamente anche a tutte le mam-
me di queste nuove splendide 
creature, senza di esse infatti 
tutto questo non sarebbe stato 
possibile, ad ognuna di loro un 
grande BRAVA!!

Un gruppo di alpini di S. Stefano è stato ospite di una famiglia a Collefracido, durante l’Adunata nazio-
nale a L’Aquila, conosciuta durante le operazioni di soccorso nei giorni seguenti il terremoto del 2009.

(segue da pag. 31)

Il tempo vola, ed anche 
quest’anno si è presentato 
più o meno puntuale il tempo 
dell’adunata nazionale. Dal 
15 al 17 Maggio, l’Aquila ha 
ospitato l’Ottantottesima Adu-
nata Nazionale degli alpini.

Anche con il nostro gruppo 
abbiamo partecipato e, vista 
la distanza da casa, possiamo 
dire di essere stati anche ab-
bastanza numerosi.

I “veci” sono partiti il Mer-
coledì per la loro classica gita; 
le nostre teste di ponte sono 
invece partite Giovedì mattina 
mentre il resto della truppa ha 
preso il via il Venerdì mattina 
alla buon’ora.

Nel pomeriggio di Venerdì 
siamo giunti tutti a l’Aquila, 
e dopo aver trovato un posto 
fantastico per piantare l’ac-
campamento, abbiamo comin-
ciato i lavori di allestimento 
del campo. La sera abbiamo 
iniziato a camminare per la 
città ferita, una città che nella 
zona del centro storico si pre-
senta come una città fantasma.

Tutto si è fermato a quel 
giorno, sembra di entrare in 

una città fantasma, una città 
bombardata; negozi con espo-
sitori rovesciati e sommersi da 
macerie, vetrine che mostra-
no veramente cos’è successo 
quella sera. Porte chiuse con 
le catene ma che fanno in-
travvedere al loro interno la 
distruzione più totale, mon-
tagne e montagne di puntelli 
che sorreggono edifici snervati 
nella loro anima.

Percorriamo le vie che 
sono accessibili, non tutte in-
fatti lo sono, è un continuo 
camminare tra ponteggi, can-
tieri e gru; scatto qualche foto 
perché voglio mostrare a chi 
come me non è mai stato a 
l’Aquila quello che è avve-
nuto in pochi secondi, perché 
alla televisione non mostrano 
tutto ciò.

Faccio qualche foto al pa-
norama della città, non riesco 
a contare tutte le gru presenti 
nella foto.

Mentre salgo le vie che 
portano al centro storico della 
città un brivido percorre tutto 
il mio corpo, con la mente pro-
vo ad immaginare quella ma-

ledetta sera. Il Sabato a mez-
zogiorno ci siamo ritrovati una 
trentina di alpini a mangiare 
al nostro campo, un pranzo 
tranquillo, in compagnia e in 
allegria con semplicità e vero 
spirito alpino.

La Domenica alla buon’ora 
abbiamo smantellato il campo 
e dopo aver guardato per un 
paio d’ore la sfilata ci siamo 
diretti all’ammassamento.

Durante la sfilata la frase 
più ricorrente che si sentiva 
pronunciare dalla gente era 
“Grazie alpini, ci avete por-
tato gioia ed allegria, ne ave-
vamo bisogno!!”.

Tutti ci siamo sentiti allora 
un po’ utili a quella gente per 
il semplice fatto di essere lì.

Alla fine della sfilata ab-
biamo acceso i nostri mezzi 
ed abbiamo fatto ritorno verso 
casa.

Ritroviamoci ad Asti il 
prossimo anno per portare an-
cora tra la gente i nostri valori 
alpini.

Matteo Miotto

Adunata Nazionale a L’Aquila
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San Vito

Ammaina bandiere sul Monte Grappa

(segue a pag. 34)

Epopee del passato con-
tinuano a mantenere il loro 
fascino considerando soprat-
tutto l’eventualità di un loro 
diverso epilogo. Se ad esem-
pio Annibale avesse vinto le 
guerre puniche e fosse stato 
imposto quel potere, il fatto 
di aver valicato oltre duemila 
anni fa’ dapprima i Pirenei 
ed in un secondo tempo le 
Alpi presso il Piccolo San 
Bernardo con migliaia di 
soldati e 37 elefanti, è mo-
tivo di ritenere che fino alla 
loro dismissione, assieme ai 
muli, qualche batteria di arti-
glieria da montagna avrebbe 
mantenuto in forza anche i 
pachidermi. 

Ma tornando alla realtà 
dei nostri giorni, preferiamo 
memorizzare le parole del 
Presidente nazionale Favero 
presente nello studio di una 
emittente locale assieme ad 
un coro alpino alla vigilia 
dell’Adunata nazionale a 
L’Aquila. 

 Ricordando il centena-
rio dall’entrata in guerra 
dell’Italia nel I° conflitto, 
a grandi linee ha illustrato 
il programma delle manife-
stazioni per il quadriennio 
iniziato e la proposta della 
Nostra Associazione pre-
sentata ai competenti organi 
circa l’introduzione di una 
nuova forma del servizio di 
leva, colmando quell’evi-
dente vuoto che nemmeno 
la “Mini naja” era riuscita a 
ricoprire. 

Tutto questo mentre in 
Piazza Mirabello si stava 
preparando la trasferta a 
L’Aquila con la tradiziona-
le organizzazione dei gran-
di eventi: camper, furgoni, 

Il 10 e 11 Gennaio scorso 
al Gruppo è stato chiesto un 
turno di sorveglianza a Cima 
Grappa; Sabato 10 sono sali-
to con il sig. Tenente Giusep-
pe Bernardi e Valerio Vanzin 
trattenendoci là fino all’im-
brunire, l’indomani saremmo 
stati rimpiazzati da Paolo 
Vanzin, Renato Dalla Longa 
ed Oscar Casagrande. 

Il bel tempo ci ha permes-
so di ammirare gli orizzonti e 
visitare l’intera area del Sa-
crario nonché di addentrarci 
nel perimetro del casermone 
in disuso facente ormai parte 
dell’intero complesso aven-
do avuto un ruolo di difesa 
durante la Guerra Fredda. 

Auspichiamo che come la 
Galleria Vittorio Emanuele, 
anch’esso diventi oggetto di 
restauro e con adeguati lavori 
trovi un minimo di utilità 

prima di cadere nell’oblio 
assoluto. 

Con l’alzabandiera can-
tando l’Inno di Mameli, di 
quella giornata mi rimarrà il 
ricordo anche dell’ammaina-
bandiera. 

Dopo aver riposto quella 
Austriaca ed essendoci av-
viati verso il pennone del 
nostro tricolore notammo 
sulla gradinata una mamma 
che a stento stava trattenen-
do per le spalle un bimbo di 
circa dieci anni diretto verso 
di noi. 

Adottando la prudenza 
del nonno, guardandolo ho 
chiesto se potessimo fare 
qualcosa e questi, con impeto 
improvviso: “Perché tirate 
giù le Bandiere?” 

L’inaspettato interrogati-
vo dopo un attimo di silenzio 
ha trovato risposta grazie ad 

una considerazione di Aladi-
no Vedova riportata in uno 
dei suoi articoli: “Perché la 
Bandiera è il simbolo della 
Patria, la terra dei nostri 
Padri e di notte deve essere 
riposta”. 

L’intera famiglia di cin-
que persone, dall’accento 
non italiano ci ha seguiti e 
mentre cantavamo “Signore 
delle Cime” ha voluto pren-
der parte a ripiegare la ban-
diera stessa, considerando 
che continui sbuffi di vento 
portati dal tramonto stavano 
rendendo difficile la corretta 
operazione. 

Ci siamo infine saluta-
ti convinti che nell’animo 
di quel bimbo qualcosa sia 
rimasto del breve tempo tra-
scorso con gli Alpini.

 Ammainabandiera a Cima Grappa
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Osservatorio sul Piave

Scarponcini

(segue da pag. 33)

autovetture presenti il Past 
President Paolo Vanzin, no-
minato segretario del Gruppo 
ed il neo Capogruppo Massi-
mo Dalla Longa. 

Un doveroso ringrazia-
mento a Renato Dalla Longa 
che ha caldeggiato la presen-
za dei giovani in consiglio, 
ricordando qui le migliori 
tappe conseguite negli ulti-
mi quatto anni: riparazione 
della campana “San Vito” (la 
Maggiore, che per tradizione 
porta il nome del Patrono) e 
l’acquisizione della futura 
sede. 

Facendo nostre le con-
siderazioni del dr. Bruno 
Bortolotti presente all’as-
semblea annuale ed i com-
plimenti per l’operosità del 
nostro Gruppo, non ci resta 
che continuare sulla strada 
finora percorsa. 

Per L’Aquila il cammino 
è stato lungo e nell’epilogo 
la caratteristica “Marcia di 
avvicinamento” ha trovato 
un nutrito numero di presen-
ze oltre al forte entusiasmo. 

Laggiù tanto è stato fatto 
dopo il terremoto ed i siti 
da visitare anche all’esterno 
della città sono numerosi. 

Rimane comunque una 
doppia esortazione: L’Aquila 
deve risorgere e gli Alpini di 
Abruzzo hanno diritto all’as-
segnazione di una futura 
Adunata Nazionale a lavori 
ultimati. 

Lo chiedono le generazio-
ni di Alpini che a L’Aquila 
hanno ricevuto il cappello 
e l’addestramento prima di 
essere trasferiti ai relativi 
reparti operativi. 

La Domenica successi-
va al 24 Maggio, alle varie 
iniziative proposte in tutto il 
territorio nazionale quali il 
rombo del cannone sull’Al-
tipiano, le staffette degli 
appartenenti ai corpi delle 
Forze Armate, senza trascu-

rare i servizi attinenti il Giro 
d’Italia comprendenti filmati 
d’epoca sul conflitto, a San 
Vito in concomitanza con 
la Festività di Pentecoste, 
tredici nostri bambini hanno 
ricevuto la prima comunione. 

Emozionanti le preghiere 
del nostro Don Massimo me-
diante le quali ha chiesto al 
buon Dio di donare al mondo 
la pace, ai cuori l’amore, alle 
menti l’equilibrio. 

S t e s s o  e n t u s i a s m o 
nell’udire l’Inno di Mame-
li all’apertura di Expo2015 
cantato da oltre cento coristi 
e probabilmente condiviso da 
tutti, là dove l’ultima strofa 
si trasforma in “Siam pronti 
alla vita”, autentico augurio 
per un futuro migliore!

A seguito disboscamento e 
pulizia del luogo, è stato possi-
bile raggiungere a qualche cen-
tinaio di metri dalla chiesetta di 
San Giovanni il manufatto che 
si ritiene sia servito da osserva-
torio verso il Piave. L’entrata a 
Nord è stata chiusa per motivi 
di sicurezza mentre a Sud un 
piccolo riquadro di luce risalta 
in un solido getto di cemento. 

Nel passato è stato possibile 
l’accesso; ora il blocco di ag-
glomerato naturale sovrastante 
sembra aver perso solidità forse 
per il cedimento del terreno, 
causando sgretolamenti. 

Ringrazio l’alpino Dino 
Rebuli e la famiglia, proprie-
taria dell’area per le foto che 
ho potuto ricavare. Altri luoghi 
presentano tutt’ora i segni della 
Grande Guerra ed in molti altri 
l’opera umana o naturale ha 
cancellato quanto rimasto. 

Da qui al 2018, ci resta un 
periodo sufficiente per ottenere 
grandi risultati e dove ciascuno 
può trovare il proprio spazio 
rivelando quei frammenti di 
storia che ogni famiglia ha ere-
ditato. 

Questo lo chiediamo a tutti, 
in particolare all’artigliere Ser-
gio Dalla Longa assiduo lettore 
delle nostre riviste, a Mario Ni-

cola che per tanto tempo ha ri-
coperto la carica di capogruppo 
oltre ad averlo fondato assieme 
a Prosdocimo ed a Beniamino, 
rimanendo a contatto per anni 
con i combattenti di ambedue i 
conflitti mondiali.

 Quanto eravamo attratti dai 
ricordi di sua mamma Ina nar-
rati nel fienile di Malga Mene-
ghello ai Lavei, lei sì che sapeva 
rievocare, perché tante vicende 
le aveva personalmente vissute. 

Ora, quando passo vicino a 
quegli edifici li guardo con un 
po’ di nostalgia, li vedo rivivere, 
mi pare di risentire le nostre 
voci, penso a quanti eravamo 
e mi chiedo come facessimo 
a starci tutti! Poco distante c’è 
la casa appartenuta a Matteo 
Dalla Longa, dove il 2 Giugno 
ogni anno il Gruppo organizza 
la propria festa. 

Una bella gita aperta a tutti 
con partenza da Piazza Mirabel-
lo, caffè da Dino al Perlo e poi 
sù per la Santa Messa celebrata 
dall’immancabile Don Massimo 
e per il pranzo alpino. Ancora un 
grazie a Roberto, Renato rispet-
tive consorti ed a tutti coloro 
che si adoperano per la felice 
riuscita.

Feritoia a Sud dell’Osservatorio che guarda il Piave

Ingresso dell’osservatorio posto a Nord

Un cordiale augurio di 
buone ferie da parte del 

Gruppo di San Vito.

Guido Bollotto

Congratulazioni da 
parte del Gruppo per 
l’arrivo di Emma, prima 
nipote di Liliana e del 
nostro Ufficiale signor 
Tenente Giuseppe Ber-
nardi.

Sport invernali
Abbiamo sempre parte-

cipato alla gara di Slalom 
Gigante “Trofeo Celestino 
Geronazzo” che si svolge a 
Forcelle Aurine con i fanta-
stici Paolo Vanzin, e Bruno 
Stramare ai quali si sono 
aggiunti altri soci. 

Quest’anno il Gruppo 
di San Vito ha sfiorato il 
massimo risultato, ma ci 
rifaremo: siamo più vicini 
alla prossima che alla pas-
sata edizione!
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Segusino

La Tregua di Natale

Con la ricorrenza del cen-
tenario della Grande Guerra, 
il tema dell’anno nelle scuole 
del territorio è appunto la 
1° Guerra Mondiale (1914-
1918).

Nella scuola primaria A. 
Canova di Segusino, alunni 
ed insegnanti hanno voluto 
ricordare questa triste pagi-
na della nostra storia, collo-
cando nel presepe natalizio, 
accanto a Gesù Bambino, le 
immagini del nostro paese, 
e dintorni, com’era prima 
della guerra, e rivisto dopo, 
tristemente distrutto da de-
vastazioni e bombardamenti.

Trincee, alpini e fanti, 
l’ospedale di campo, gli ae-
rei alleati e nemici, il pon-
te di barche, il fiume Piave 
che da azzurro era diventato 
rosso del sangue dei poveri 
soldati… 

Tutto realizzato con ma-
teriali di recupero: tappi di 
sughero, pezzi di legno, stof-
fe, fil di ferro, argilla..

l’orrore della guerra; il de-
siderio di un futuro di pace, 
che si realizza solo con un 
profondo rispetto per la vita.. 
grande quanto il rispetto per 
quelle migliaia di soldati che 
l’hanno persa, al servizio del-
la Patria. 

Alpino Damiano Mello

Nell’antivigilia di Natale, 
tale laborioso ed articolato 
presepio è stato presentato 
alla comunità con una sug-
gestiva e anche commovente 
cerimonia serale, in cui si 
è potuta ammirare l’inge-
gnosità e la creatività, frutto 
di molte ore di laboratorio 
manuale. Alcuni bambini 
hanno letto dei brani riguar-
danti l’evento, altri accom-
pagnavano con le melodie 
del flauto; in particolare è 
stato proiettato un video che 
ricordava un momento stra-
ordinario in questa atroce 
guerra …

… quando nel Natale 
1914, in varie zone del fron-
te occidentale, sorsero, nelle 
trincee, delle tregue spon-
tanee tra le opposte fazio-
ni… così i soldati davano dei 
“cessate al fuoco” non uffi-
ciali, e lasciavano spontane-
amente le proprie posizioni, 
per incontrarsi nelle “terre 
di nessuno”, scambiarsi gli 

auguri e anche per poter sep-
pellire degnamente i morti.

Così, ai tradizionali au-
guri natalizi, si è aggiunto 
un vivo augurio di pace, un 
messaggio dalle nuove ge-
nerazioni, che non hanno 
vissuto ma alle quali è sta-
to raccontato e testimoniato 
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